

  La porta dell'universo

  




La porta dell'universo
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A tutti quelli che riescono a conciliare la scienza con la religione.

Prefazione

        E' nell'ordine naturale delle cose che tutto ciò che comincia, prima o poi, abbia fine e che ogni parentesi aperta, prima o poi, venga chiusa. Per questo mi sembra importante chiarire che la pubblicazione di due volumetti, avvenuta questo anno, non è da attribuirsi ad un aumento della produttività o all'intenzione di continuare a scrivere, quanto, piuttosto, al desiderio di chiudere in maniera definitiva la mia attività di scrittore dilettante, iniziata per gioco tanti anni fa. Praticamente, tale evento vorrebbe significare qualcosa di simile ad una festa di addio, un "botto finale" o un "canto del cigno"...
        Per questa mia decisione qualcuno, forse, tirerà un respiro di sollievo, ma sono certo che a qualcun altro dispiacerà. Il fatto è che non posso fare altrimenti. "Il gioco è bello, quando dura poco"- recita il proverbio e, oltretutto, mi sembra di non avere altre cose da aggiungere a quelle già dette fino ad ora. Così, ho pensato di smettere per non correre il rischio di cominciare a ripetermi.
        Riguardo al contenuto di questa storia, devo dire che, più di una volta, gli amici che leggono i miei scritti e mi incoraggiano a continuare hanno detto: "Michele, i tuoi racconti sono belli, ma sono tutti piuttosto commoventi e da essi traspare sempre una vena di tristezza e di malinconia. Perché qualche volta non ne scrivi uno di tutt'altro genere?..."
        Un poco per "chiudere in bellezza", un poco per accontentare gli amici, ho pensato di provare a realizzarne uno completamente diverso. Già da molti anni mio figlio Enzo, che da ragazzo era appassionato di argomenti riguardanti l'Astrofisica e la conquista dello spazio, più volte mi ha detto: "Papà perché, almeno una volta, non scrivi un racconto di fantascienza?". Così, ho deciso di farlo anche per seguire il suo consiglio. In effetti, l'idea originaria era quella di raccontare una storia di fantascienza, però alla fine, nel rileggerla, mi sono accorto che nella trama non mancavano degli spunti di riflessioni riguardanti la religione e la filosofia. Il fatto è che esistono dei limiti alla possibilità di Conoscenza per la mente umana e, quando ci si trova di fronte a temi come la nascita dell'Universo e l'esistenza di Dio, non si riesce a spiegarli senza un grande atto di fede.
         Il rendermi conto di non avere scritto un racconto di semplice fantascienza, mi ha lasciato un poco perplesso, però alla fine mi sono detto che, in fondo, non ha importanza la definizione che si può dare, quanto il risultato finale e le emozioni che riuscirà a far provare.
        Per quanto riguarda la forma, certamente non sfuggirà che questa volta ho fatto un uso più abbondante delle parti dialogate. Ciò, forse, è avvenuto perché nella mia immaginazione vedevo il racconto simile ad una specie di sceneggiato. Come le altre volte, ho utilizzato solo pochi personaggi senza descriverli troppo a fondo, per permettere al lettore di immaginarli come meglio crede dandogli, magari, il volto di persone che davvero conosce.
         E' possibile che qualcuno di quelli che leggeranno questa storia sia particolarmente informato riguardo alla struttura della materia, la nascita dell'Universo, i voli nello Spazio, i viaggi nel Tempo... e così via, e possa trovare da ridire sulla correttezza scientifica di alcune nozioni utilizzate nella narrazione. A quel qualcuno vorrei ricordare che stiamo parlando solo di un racconto e non di un saggio o di un lavoro scientifico e che nello stesso termine "fantascienza" è previsto che una parte della trama prenda spunto da alcune cognizioni scientifiche e l'altra dalla pura fantasia.   
        Ci sono molti scienziati, anche abbastanza famosi, che si dichiarano completamente atei perché con la loro mente, forse troppo rigida e razionale, non riescono a conoscere o capire Dio. Ci sono poi alcune persone, molto religiose, convinte che certi scienziati non capiscano niente. Io credo che spesso la verità stia nel mezzo, come dicevano i latini. Per questo, per quanto riguarda la dedica, ho pensato di intestare questo volumetto a tutti quelli, i più illuminati a mio avviso, che riescono a non vedere delle vere discrepanze tra le conoscenze scientifiche e gli assunti della fede e della religione.
         Questa volta, a differenza delle altre, non è proprio il caso di ribadire che ogni riferimento a persone o situazioni é puramente casuale. I fatti e i personaggi descritti sono così lontani dalla realtà da non potere minimamente immaginare che esistano veramente.
        Come il lettore attento ed affezionato avrà modo di notare, la data in calce alla prefazione è di nuovo quella del diciotto febbraio. Poiché questo volumetto sarà davvero l'ultimo, forse è opportuno che io ne dia la spiegazione. Essa in realtà è più semplice di quanto si può immaginare perchè tale data corrisponde a quella in cui io sono venuto al mondo. In pratica, il dare alle stampe un nuovo racconto ha rappresentato per me, tutte le volte, una specie di regalo che mi volevo fare per festeggiare il compleanno... 


                                                                      Michele Ferrandino

Valenzano 18- 2- 2014

P. S. I soliti ringraziamenti a mia cognata Lucia e agli amici più cari.

Capitolo I

“L’Universo è un pensiero di Dio” (Einstein)

“Ci sono più stelle nel cielo, o più domande nella mente e nel cuore di un essere umano?…” (Anonimo)

        Il racconto si svolge, chiaramente, nel futuro, in un futuro prossimo o abbastanza lontano. Sarà lo stesso lettore a decidere se, secondo le conoscenze scientifiche che si presuppone siano già state acquisite per rendere verosimile il suo svolgimento, esso potrebbe avvenire tra qualche anno, qualche secolo oppure un millennio. Noi riteniamo in ogni modo che l'anno duemila e ottantatre possa essere quello giusto in cui comincia la storia.
        In quel periodo l'Umanità aveva trovato una soluzione, anche se parziale, al problema dell'inquinamento e dell'"effetto serra" e, in parte, anche a quello delle guerre. Le nazioni, riunite in federazioni, vivevano abbastanza in pace. In tale situazione di pur relativo equilibrio sul pianeta esistevano le condizioni migliori per dedicarsi ai voli spaziali e alle ricerche scientifiche. La Terra ormai non aveva più segreti perché era stata conosciuta ed era sfruttata, palmo a palmo, in ogni suo punto; anche gli oceani erano stati completamente esplorati e persino gli abissi più profondi, come la fossa delle Marianne. La Luna, ormai completamente conquistata, era utilizzata sia per le sue risorse minerarie sia come base spaziale. Anche Marte era stato raggiunto ed era in corso la sua colonizzazione. Ora si stava progettando la conquista di Europa, una delle lune di Giove, e degli altri satelliti più interessanti del nostro sistema solare. Se i viaggi nello Spazio stavano a buon punto, non si poteva dire la stessa cosa per quelli nel Tempo. Per tale ragione, questi ultimi risultavano ancora più ambiti e affascinanti.

         Non poteva che essere un bellissimo giorno di primavera quello in cui ebbe inizio la storia che stiamo andando a raccontare.
         "Dottore, indovini chi sta per venirla a trovare!" - disse Cristina, facendogli, come al solito, un bel sorriso. Quando la ragazza diceva così, il professor Bianchi sapeva già di cosa si trattava. Lui era un docente di Astrofisica e lavorava al CERN di Ginevra presso l'acceleratore per lo studio delle particelle subatomiche, ma tutti lo chiamavano "dottore". Il mondo dei protoni, dei neutroni, dei neutrini, degli elettroni, dei quark, delle stringhe, dei quanti, dei fotoni, delle radiazioni... e così via, erano il suo campo di indagine e di ricerca.
        Era tutto intento al proprio lavoro, nel continuo tentativo di scoprire i segreti della materia, quando la sua assistente si era affacciata alla porta per avvertirlo. Quel giorno ricevette nella propria stanza la visita del suo diretto superiore e maestro, il professor Grimaldi, anche lui docente di Astrofisica e, insieme, di Cosmologia. Questi appariva emozionato, come se avesse delle cose abbastanza speciali da rivelargli.
        Il professore, dopo averlo salutato, lo invitò a raggiungerlo nel suo studio perché aveva cose molto importanti di cui parlargli. "Vieni da me, - disse - così stiamo più tranquilli."

        Il professor Bianchi lo seguì in silenzio, senza fare obiezioni. In fondo lui era il suo vice, il "delfino", come si usa dire in certi casi, e certamente ne avrebbe preso il posto, quando sarebbe andato in pensione o, più probabilmente, quando non  sarebbe stato più a questo mondo, considerando che non riusciva ad immaginare che quello scienziato potesse stare lontano dal proprio lavoro finché fosse stato vivo.
        Per il professor Grimaldi il "dottore" provava un sincero affetto, oltre ad una incondizionata ammirazione. Il vecchio professore era il direttore dell'Istituto, al buon funzionamento del quale aveva dedicato, e dedicava tuttora, le sue energie migliori e tutta la sua vita. Da giovane aveva studiato Teologia, ma poi, come se avesse avuto una crisi esistenziale, dopo aver lasciato la religione aveva deciso di studiare l'Astrofisica e la Cosmologia, convinto che non si può conoscere Dio se non si conosce anche come è fatto e come è nato l'Universo.
        Quando furono uno di fronte all'altro, il vecchio professore, chiamandolo per nome, gli chiese:


	Roberto, secondo te, cosa sta fuori dell’Universo?

     A questa domanda il professor Bianchi non poté fare a meno di restare molto sorpreso perché, come tutti sanno, l'Universo per definizione comprende tutto e non ci può essere altro al di fuori di esso. Per questo chiese un chiarimento.


	Cosa vuole dire esattamente, professore?…


	Ti è mai venuta l’idea che dall’Universo si possa uscire in qualche modo?…


	Vuole dire andare in un Universo parallelo o in un’altra dimensione?…


	No, no… Voglio dire proprio uscire dal nostro Cosmo!… Detto per inciso, io sono convinto, qualsiasi cosa vogliano pensare certi nostri colleghi eccentrici, fantasiosi e sognatori, che il nostro Universo sia unico e che ci sia la possibilità che la sua esistenza e la sua avventura non si debbano mai più ripetere, nemmeno una volta ancora.

     Poiché sembrava che il professor Grimaldi stesse divagando, per riportarlo al tema principale della discussione, il giovane chiese:


	Mi stava dicendo che, secondo lei, dall’Universo, in qualche modo, si potrebbe uscire?…


	Esattamente.


	Perché?… Ci sono delle possibili porte?…


	Non “delle”… se c’è, è una sola.


	E in quale quadrante del Cosmo sarebbe situata?…


	In nessun quadrante in particolare, perché, in realtà, non è una porta collocata nello Spazio bensì nel Tempo.


	Vuol dire nel futuro?…


	Nel futuro no, assolutamente non potrebbe esserci. Non sappiamo neppure che fine farà il nostro Universo. Non siamo ancora in grado di prevedere se continuerà ad espandersi o se, ad un certo punto, comincerà a contrarsi per richiudersi in se stesso in un gigantesco collasso, dal quale poi potrebbe rinascere simile a se stesso oppure completamente diverso.


	Allora lei vuol dire che, se una porta c’è, si trova nel passato?


	Esattamente, nel passato più remoto che si possa immaginare, nel momento stesso del “Big Bang” in cui l’Universo è venuto al mondo.

     Roberto sembrava confuso, interdetto e affascinato nello stesso momento.


	Cosa c’era prima dell’Universo? - chiese il professore, fissando dritto negli occhi il suo assistente.

      Roberto stette un poco a riflettere. Poi rispose:


	Beh, c’era il Nulla, esattamente.


	Te la ricordi “la teoria del Nulla”?


	Certo. Secondo la teoria del Nulla, che poi è stata definita anche “la teoria del Tutto”, quel Nulla non è come, comunemente, si potrebbe intendere, cioè la completa assenza di ogni cosa, ma corrisponde alla contemporanea presenza di qualsiasi cosa: la materia e l’antimateria, l’energia positiva e quella negativa, la gravità e l’antigravità, le particelle e le antiparticelle… e così via. Praticamente, la somma di tutte le possibilità che, in qualche modo, si neutralizzano e si controllano, ma non si annullano a vicenda, mantenendo uno stato di stabilità. Tale stabilità è soltanto apparente, perché in ogni momento un’increspatura di quella tranquillità può creare dei fenomeni sconvolgenti.


	Esatto. Ed è stato proprio uno di quei fenomeni sconvolgenti che ha dato l’avvio al nostro Universo.


	Giusto… Ma tornando al discorso della porta e dell’esistenza di qualcosa che sta al di fuori dell’Universo, come si può avere la certezza che esista?… Come si può fare a provarlo?…


	C’è un unico modo… - disse a quel punto il professore con decisione - Andando oltre quella porta attraverso la quale, durante il Big Bang, è uscita la materia che poi ha formato l’Universo.

      Roberto aveva sempre saputo che Grimaldi, a modo suo, fosse un grande sognatore, ma ora gli sembrava che stesse davvero esagerando. Il vecchio professore aveva capito che il suo allievo era rimasto piuttosto incredulo riguardo alle sue affermazioni. Per questo, prima di riprendere a parlare, fece passare qualche minuto cercando nella mente le argomentazioni più giuste per convincerlo. Poi cominciò:


	Come ti dicevo, non è un luogo dello Spazio che bisogna cercare, ma un luogo del Tempo.


	Un tempo assai remoto, in verità, il più remoto che si possa immaginare, considerando che l’Universo è nato esattamente tredici virgola sette miliardi di anni fa.


	L’anno è una misura inventata dall’uomo per le sue necessità. I tempi cosmici sono un’altra cosa e un miliardo di anni su scala universale può corrispondere solo ad un battito di ciglia.

     Il professore aveva parlato con la sicurezza di chi sa di poter contare sulla propria competenza professionale. Roberto sembrava sempre più allibito e non riusciva a capire dove il suo maestro voleva andare a parare. Per questo chiese un chiarimento.


	Parlando di quella porta, - disse - stiamo esprimendo solo un concetto ipotetico, non è vero?


	Certamente… Bisognerebbe dimostrarlo quel concetto per potere essere sicuri della esistenza della porta.


	Ma in che modo è possibile farlo?…


	Verificandolo in maniera indiretta oppure direttamente - disse con sicurezza il professor Grimaldi, come se fosse convinto del fatto suo.

     Roberto sembrava sempre più perplesso.


	Sta pensando per caso ad un viaggio nel Tempo? - azzardò.


	Esattamente… - rispose il professore.


	E come si può andare così indietro per tantissimi secoli?…


	Tu lo sai cosa sono i Worm Hole, non è vero?


	Certo. Sono i cunicoli spazio temporali che si trovano dentro i “Buchi neri”. Questi derivano dalle “supernove”, stelle giganti che esplodono alla fine del loro ciclo vitale. Possono sbucare in punti molto lontani nell’Universo, oppure nello stesso punto dello Spazio, ma in un Tempo situato nel passato o nel futuro.


	Io direi solo nel passato, perché la certezza del futuro non esiste finché esso non è successo.


	Ho capito, ma cosa centra tutto questo con il Big Bang?


	C’entra e come!… Ora ti spiego perché… Ti ricordi del film “Contact”, tratto dall’omonimo racconto di fantascienza di uno scrittore vissuto alla fine del ventesimo secolo?… In quel racconto si ipotizzava che una civiltà aliena, con la tecnologia molto avanzata, aveva imparato ad utilizzare i cunicoli spaziotemporali per mettersi in contatto con altre civiltà sufficientemente progredite. La nostra tecnologia ha già fatto passi da gigante e sta continuando ad avanzare. Inoltre, devi sapere che non tutta la scienza di cui si potrebbe disporre è quella conosciuta da tutti…


	Ma, anche se imparassimo ad utilizzare i cunicoli spaziotemporali, potremmo percorrere lo spazio di centinaia o, al massimo, di qualche migliaio di anni. Come facciamo a coprirne addirittura miliardi?…


	La tua domanda è giusta, ma forse non sai che già da tempo alcuni astronomi ed astrofisici, studiando i cunicoli spaziotemporali, hanno scoperto che c’è tutta una rete di connessioni tra essi, per cui si può tracciare un percorso attraverso il quale si potrebbe arrivare fino all’inizio di tutto, fino al Nulla primordiale.

     Roberto non sembrava convinto.


	Ma non si potrebbe aspettare - disse - che dei telescopi sempre più moderni, guardando sempre più indietro nel passato, ci diano la possibilità di vedere direttamente cosa è successo a quel tempo?


	Tu sai - rispose il professore - che anche con i telescopi più potenti, al massimo, si potrà arrivare a guardare fino al momento in cui c’è stato il bagliore del Big Bang. Noi, invece, vogliamo andare oltre e vedere cosa è successo prima.

     Roberto era esterrefatto e non faceva nulla per non darlo a vedere.


	Ma a cosa servirebbe tutto questo? - chiese ancora.


	Servirebbe per la Conoscenza, per la Conoscenza di tutto, della nascita dell’Universo e persino di Dio. - rispose sicuro il vecchio professore come se già si fosse preparato la risposta, aspettandosi quella domanda.


	Ma non basterebbe avere la pazienza di arrivare al momento di essere morti, per potere scoprire tutti i segreti dell’“al di là” ?…- argomentò allora il giovane - Si dice che l’anima di ognuno è una piccola parte dell’Anima universale che entra in un corpo al momento della nascita e ritorna alle origini, quando il corpo muore.


	E’ possibile che sia così, ma l’eventuale Conoscenza a cui ti riferisci tu riguarderebbe soltanto quello che sta all’interno dell’Universo. Io ti sto parlando di una Conoscenza superiore comprendente anche quello che si trova fuori. Più che ad un viaggio nel Tempo io sto pensando ad un viaggio alla ricerca delle origini del Tempo, all’indietro fino a quando questo non esisteva ancora.

     A quel punto il professore si accorse che il suo allievo non solo appariva allibito, ma anche stanco di pensare a quei concetti, così strani e nuovi, che sembravano esulare dalla sua competenza specifica, fatta di cose certe e dimostrabili, per sfociare in qualcosa di molto simile alla filosofia. Per questo disse:


	Va bene, Roberto, per oggi basta. Torna pure al tuo lavoro. Magari ci aggiorniamo ad un’altra volta.


	Ma perché voleva parlarmi ?… Perché mi ha detto tutto questo?… - chiese a quel punto il giovane che ancora non aveva capito quale era stato lo scopo della visita.


	Veramente, volevo metterti a conoscenza di alcuni progetti per i quali è possibile che nel prossimo futuro io abbia bisogno del tuo aiuto.


	Per questo, lo sa, sono sempre e completamente a sua disposizione.


	Non avevo dubbi. Nel frattempo, se riesci a trovare un poco di tempo, cerca di dare una rispolverata alle tue conoscenze riguardanti l’argomento di cui abbiamo parlato, a cominciare dalla gravitazione universale di Newton, la teoria della relatività di Einstein, la teoria dei quanti di Plank, la teoria dell’Universo Elegante, la scoperta del “bosone di Higgs”, le ultime teorie sulla nascita dell’Universo e la teoria del Tutto o del Nulla.

      Il giovane assicurò che lo avrebbe fatto. Per il professore era disposto a fare qualsiasi cosa, non solo perché lo stimava molto, ma anche perché gli sembrava che lo considerasse come un figlio. Il fatto che lui fosse "il protetto" del professore, non suscitava alcuna rivalità o invidia in nessuno degli altri collaboratori, sia perché aveva un carattere socievole e tranquillo, sia perché erano da tutti riconosciuti i suoi meriti e la sua preparazione in quel campo. 




Capitolo II

        Due settimane circa, dopo l'ultimo incontro, il professor Grimaldi si fece di nuovo sentire da Roberto per invitarlo a raggiungerlo nel suo studio. Avrebbe potuto contattarlo direttamente, ma anche questa volta utilizzò, come intermediaria, Cristina, la segretaria personale e collaboratrice del suo allievo e braccio destro. Roberto già da tempo aveva notato che lo faceva apposta e ne conosceva anche il motivo. Comunque, non gli dava nessun fastidio, anzi, per lui era sempre un piacere poter vedere e ammirare il sorriso di quella ragazza.
        Appena il giovane entrò nella sua stanza, il professore gli fece cenno di sedersi di fronte alla sua scrivania. Sembrava davvero contento di vederlo.


	Allora Roberto, come va? - gli chiese.


	Bene, abbastanza bene - rispose lui.


	Ti sei ripassato gli argomenti che ti avevo suggerito?…


	Certamente.


	Veramente, l’altra volta mi ero dimenticato di consigliarti di rileggere anche la teoria dell’espansione dell’Universo, secondo Hubble.


	L’ho immaginato. Per questo ho pensato di ripassarmelo, per conto mio.


	Bravo. Allora adesso ti posso parlare del “grande progetto”. Tu ascoltami, poi fammi tutte le domande che vuoi per esprimermi eventuali dubbi e perplessità. Il confronto con te mi sarà molto utile.


	Va bene.


	Allora cominciamo… - disse il professore - Dunque… la prima cosa da fare sarà ultimare la costruzione della navicella spazio temporale. Appena questa sarà stata collaudata, dovremo aspettare che sia completata la mappa universale dei cunicoli spaziotemporali. Quindi, dovremo renderci conto di qual’è il punto del Tempo più vicino al momento del Big Bang a cui si può arrivare. Alla fine, dopo essere passati attraverso di esso, bisognerà trovare la maniera di raggiungere il momento in cui è nato l’Universo, per andare oltre e penetrare nel Nulla.

     Dopo aver finito di parlare, il professore rimase in silenzio guardando in viso il giovane con aria interrogativa, come a dire: "Cosa ne pensi?...". Roberto pensò che quello che gli stava prospettando il suo maestro fosse soltanto una specie di gioco, una sorta di ipotesi di un progetto. Stette un poco a riflettere. Poi disse:


	Una volta individuato il cunicolo spazio temporale più vicino al Big Bang, bisognerà pur raggiungerlo in qualche modo e, solo per questo, ci vorranno molti anni di viaggio a velocità straordinaria, per ottenere la quale sarebbe necessaria una fonte di energia non indifferente.


	Per quanto riguarda l’energia, non ci sono problemi perché possiamo ricavarla dalla reazione della materia con l’antimateria. Di questa, abbiamo una notevole quantità, con delle scorte quasi illimitate.


	E per il tempo necessario a fare il viaggio interstellare?… Anche correndo a velocità vicine a quella della luce e alla massima curvatura, ci vorrebbero degli anni.


	E’ possibile che per spostarci dal punto di uscita di un cunicolo spazio temporale all’inizio di un altro debba essere necessario percorrere una certa distanza, ma questo non rappresenterebbe un problema perché in tal caso utilizzeremmo la “sospensione vitale”.


	Quanto tempo si impiegherà per attraversare tutti i cunicoli spazio temporali?


	Non molto in verità, perché passare da un Buco Nero all’altro sarà come cadere in un profondo burrone senza incontrare alcuna resistenza o difficoltà.


	Chi ci assicura che il percorso tracciato nella rete dei cunicoli sia quello esatto?…


	Questa certezza, purtroppo, nessuno ce la può dare. Senza dubbio alcuno sarà un viaggio sperimentale, ma la posta in gioco è così grande che vale la pena tentare.


	I cunicoli spazio temporali si trovano dentro i Buchi Neri. Quando si sarà usciti dall’ultimo che si è formato da una delle superstelle più antiche, ci sarà ancora un lungo tragitto da fare per arrivare al cuore del Big Bang.


	A quel punto dell’evoluzione dell’Universo, lo Spazio era ancora molto ristretto e ci vorrà poco per percorrerlo tutto. Considera che allora anche il Tempo era appena nato e che i suoi valori non erano certamente come quelli attuali.


	Speriamo che sia così, ma c’è un’altra cosa ancora che vorrei capire… Chi ci dice che la navicella riuscirà a passare nello spazio piccolissimo del punto della nascita del Big Bang?… A parte questo, sappiamo che lì la temperatura e la pressione sono altissime. E’sicuro che la navicella resisterà?… Oltretutto, in quelle condizioni la materia non può esistere se non in forma di plasma. Come facciamo ad essere certi che la navicella non si scioglierà…?


	Bravo!… Hai centrato il problema! - Esclamò il professore quasi contento di notare che la sua fiducia nell’intelligenza e nella competenza del suo allievo non erano infondate. - Devi sapere che questi sono anche i nostri dubbi. Ad ogni modo, abbiamo pensato che ci sono due possibilità: la prima è che quel tipo di materia potrebbe non essere così caldo, come si immagina o potrebbe esserlo solo per un brevissimo tempo irrilevante a procurare una fusione durante il passaggio; la seconda è che quel luogo, fatto di materia ed energia allo stato primordiale, potrebbe non influire sulla struttura della lega di cui è fatta la navicella e lasciarla passare. Può darsi che le leggi della fisica, come noi le conosciamo, non siano valide in quelle condizioni estreme e originali. Ad ogni modo, noi abbiamo previsto di fare una pausa prima di tentare di forzare la porta di accesso per entrare nel Nulla.


	Come si potrebbe fare diversamente per poterlo esaminare?…


	Utilizzando una sonda mentale.


	In che senso?…


	Mandando avanti dei sensori fatti di energia pura in grado di esaminare la situazione.


	Ma… giusto per fare l’avvocato del diavolo, come si può pensare che le condizioni vigenti in quel punto non disturbino o annientino del tutto quella sonda?


	Non possiamo escludere questa eventualità, ma è anche possibile che essa riesca ad andare avanti perché, in fondo, è come il pensiero, fatto di piccole variazioni di potenziali elettrici prodotti dalle cellule nervose. Secondo la teoria dei quanti, anche a livello sub atomico ci sono variazioni elettriche infinitamente piccole che non solo non distruggerebbero la sonda, ma potrebbero anche dialogare con lei fornendole molte informazioni.

     Roberto sembrava a dir poco sbalordito e allibito. Era rimasto in silenzio a riflettere fissando un punto nel vuoto. Grimaldi aspettò che si riprendesse un poco, poi, per sollecitarlo ad esprimere il suo parere gli chiese:


	Beh, cosa ti sembra?…


	Veramente non so. Sono perplesso. Mi sembra che in questo progetto ci sia qualcosa di geniale e di profondamente oscuro insieme…


	E’ proprio così. Non posso darti torto, però lo stesso io voglio andare avanti.


	Stavo pensando… per realizzare questo sogno…, volevo dire questo progetto…


	No, no, non ti correggere… hai detto bene,… questo è proprio un sogno. Però ti assicuro che sarà realizzato con il massimo rigore della scienza.


	Stavo dicendo… per portare a termine questo progetto sarà necessario molto tempo, una grande quantità di denaro ed una tecnologia ultramoderna, addirittura da fantascienza.


	Hai perfettamente ragione, però devo dirti che, per quanto riguarda il tempo, è già da un bel po’ che ci stiamo lavorando.


	Ci stiamo?.. Io veramente non ne ero al corrente.


	Lo so, ma non ti preoccupare. Poi ti spiegherò tutto. Per quanto riguarda il denaro, deve essere proprio vero quel proverbio che dice: " Lassù c’è qualcuno che vede, prevede e provvede".


	Cosa vuole dire con questo?


	Voglio dire che abbiamo qualche finanziatore molto ricco, per cui possiamo disporre di quantità di denaro praticamente illimitate. Per quanto riguarda, poi, la tecnologia ultramoderna, a cui ti riferivi, un giorno di questi ti farò vedere qualcosa che ti lascerà davvero senza fiato.


	Posso farle ancora una domanda? - chiese Roberto dopo essere stato qualche attimo a riflettere.


	Certamente,… - rispose il professore - tu sei qui per questo.


	Volevo chiederle… la navicella spazio temporale sarà guidata da un robot o da un essere umano?…


	In un primo momento avevamo pensato ad un robot, ma poi, tenendo conto del fatto che potrebbe essere necessario prendere delle decisioni non previste nel programma, abbiamo concluso che l’essere umano fosse più indicato.


	Avete già scelto la persona adatta?


	Ho pensato che potrei essere io stesso perché, anche se un po’ avanti con gli anni, sono quello che ha più competenza ed esperienza in questo campo e conosce tutti i dettagli del progetto… Oltre tutto sono anche quello più motivato.


	In che senso?


	Figlio mio, un giorno forse te lo spiegherò, ma ora non è ancora il momento. Sono cose che rientrano nella sfera del privato.

     Roberto ritenne che fosse più corretto non insistere sull'argomento, almeno in quel momento. Per questo disse soltanto:


	Capisco,… posso chiedere ancora una ultima cosa?


	Certamente.


	Potrei sapere perché lei mi ha informato di questo progetto che sembra così segreto per tutti?


	Questa è una domanda più che legittima. La risposta è che, intanto, tu se il mio collaboratore più fidato e un giorno prenderai il mio posto all’Istituto; poi, volevo che ne fossi a conoscenza così, nel caso mi dovesse succedere qualcosa, tu potrai subentrare a me nella direzione del progetto; infine, avevo bisogno di confrontarmi con qualcuno con una certa competenza, abbastanza realista da non lasciarsi trasportare troppo dai facili entusiasmi, come fa questo povero vecchio malato di illusioni.


	Lei non è affatto vecchio. - ci tenne a precisare Roberto - Lei è un uomo di mezza età, di una sola generazione più avanti della mia.


	Ti ringrazio. Sei sempre gentile; per questo ti considero come un figlio. Va bene… per oggi basta. - disse il professore cambiando tono, rendendosi conto che si stava lasciando prendere dalla commozione - Tra qualche giorno mi rifarò vivo per presentarti una persona davvero eccezionale e molto importante.




Capitolo III

         Tre settimane dopo l'ultimo incontro, il professor Grimaldi telefonò nuovamente a Cristina per pregarla di dire al dottor Bianchi di raggiungerlo nel suo studio. Quando il giovane fu da lui, con fare concitato e frettoloso gli disse:


	Roberto, siamo attesi. Hai esattamente mezz’ora per sistemare quello che stavi facendo e tornare di nuovo qui. Per il momento non mi fare nessuna domanda. Poi ti spiego tutto, mentre siamo in viaggio…

     Roberto fece esattamente come gli aveva chiesto il suo maestro. Un elicottero stava ad attenderli sul tetto dell'edificio. Questo li portò ad un piccolo aeroporto dove salirono sopra un jet privato. Quando si furono accomodati nella sala soggiorno di quell'aereo, il professore si assicurò che fossero soli e che nessuno potesse ascoltare quello che dicevano. Poi, mentre gli stava di fronte, in tono confidenziale cominciò a parlare.


	Adesso, se vuoi, posso spiegarti ogni cosa. In elicottero ho pensato che non fosse il caso perché c’era il rumore del motore e, oltretutto, potevano esserci degli occhi o delle orecchie indiscrete, ma qui possiamo parlare liberamente. Immagino che tu abbia delle domande da farmi.


	Per il momento, non molte, soltanto una: “Dove stiamo andando?”


	In un posto segreto in cui è ad attenderci una persona molto importante che ti voglio presentare.

     L'aereo atterrò in un piccolo aeroporto privato, dove c'era un altro elicottero ad attenderli. Questo li portò in un luogo molto isolato e li lasciò davanti alla porta di una grande galleria scavata dentro una montagna. All'ingresso c'era un posto di blocco con degli uomini in divisa e armati, addetti alla sicurezza.
     Che quegli uomini fossero dei militari o paramilitari si evinceva solo dalla loro divisa perché le loro armi erano molto diverse da quelle che utilizzavano la polvere da sparo come nel passato. Ora erano piccole e molto simili ad un telecomando, un cellulare o un semplice telefono senza fili. Non sparavano pallottole ma raggi in grado di stordire o imbrigliare gli avversari. Questi raggi difficilmente procuravano ferite gravi o la morte. Poiché era stata riconosciuta da tutti la sacralità della vita, in quel tempo anche le azioni di polizia procuravano al massimo l'immobilizzazione o la messa fuori uso degli eventuali trasgressori delle leggi. La pena di morte era stata abolita e il decesso non poteva avvenire più a causa di armi, ma solo per la vecchiaia, le malattie, gli incidenti o le disgrazie e anche queste ultime erano diventate abbastanza rare.
     Appena riconobbero il professore, gli uomini di guardia fecero una telefonata per ricevere istruzioni, poi dissero loro che potevano entrare.
     Dopo essere entrati loro due salirono sopra una specie di trenino di forma cilindrica, molto veloce, che li portò davanti alla porta di un ascensore. A quel punto il professore avvicinò uno dei suoi occhi ad una piccola luce rossa incastonata in una mostrina metallica fissata nel muro. L'ascensore si aprì. Quando la porta fu ben chiusa, lo scienziato pronunciò ad alta voce: "Livello dodici!" e l'ascensore subito partì portandoli in un lampo dove gli era stato ordinato. Da tanti piccoli segni indiretti Roberto si accorse che stavano andando verso il basso.
     All'uscita dell'ascensore c'erano due uomini in divisa ad attenderli. Questi li scortarono attraversando diversi corridoi che sembravano essere stati disposti ad arte come un labirinto. Alla fine arrivarono davanti ad una porta di metallo lucente. Davanti a questa c'erano altre due uomini, in divisa ed armati, di guardia. Tramite un cellulare inserito al bavero della giacca, uno dei due parlò con qualcuno e la porta si aprì. Li accompagnarono, attraverso un altro corridoio, fino ad una grande stanza piena di luce, molto pulita, con l'arredamento stilizzato ed ultra moderno.
     Al centro della stanza c'era una poltrona, dalla linea anatomica, piuttosto elegante. Su quella era seduto, facendo qualche piccolo sforzo, perché sembrava che sarebbe stato più contento di stare a letto, un uomo molto anziano. Questi era pallido, magro e pieno di rughe, aveva pochi capelli, ormai lisci e sottili, e sembrava respirare a fatica. Ogni tanto aveva bisogno di prendere una boccata di ossigeno da una mascherina che un suo assistente regolarmente gli passava. La mimica del viso era quasi assente, ma lo sguardo e il movimento degli occhi era tutto un altro discorso: azzurri e mobilissimi sembravano osservare e tenere sotto controllo ogni cosa. Ad un certo punto fece un piccolo cenno della mano e il suo attendente si allontanò.
    Quando furono soli nella stanza, il vegliardo, continuando ad osservare attentamente Roberto, rivolgendosi a Grimaldi chiese:


	E’ questo il ragazzo?


	Sì certo, è il dottor Bianchi di cui le avevo parlato - rispose il professore in tono ossequioso. Poi rivolgendosi a Roberto disse:


	Lui è il signor Smith.

     Roberto disse: "Piacere" e si avvicinò per stringergli la mano, ma il professore gli fece capire che non era il caso. Il vegliardo continuò a scrutare intensamente il giovane con un interesse che andava ben oltre la semplice curiosità. Roberto si stava sentendo esaminato, da quegli occhi mobili, dalla testa ai piedi e sembrava che anche dentro l'anima gli volessero penetrare. Ad un certo punto il vecchio gli chiese:


	Senti, mi puoi dire perché hai scelto di fare il tuo lavoro?…

     Roberto non si aspettava quella domanda e, sentendosi preso alla sprovvista, non poté fare a meno di arrossire un poco. Comunque, appena si riprese rispose:


	Per amore della Conoscenza. Il vecchio sembrava già contento di quella risposta ma chiese ancora:


	Soltanto per quello?…


	No… Anche perché vorrei dare una spiegazione almeno ad alcuni dei miei tanti “perché?”!…


	E poi?…

     Roberto stette un attimo a riflettere poi aggiunse, quasi di getto, come se gli venisse dritto da dentro il cuore:


	Perché ho una specie di fuoco dentro per cui sento che non potrei fare altrimenti!…

     A quel punto arrossì ancora un poco, come se si fosse reso conto di essersi lasciato andare e di aver perso per un attimo il controllo dei suoi pensieri più segreti. Pensava di avere fatto un errore, invece si accorse che da quel momento in poi il vegliardo aveva cominciato a guardarlo con simpatia. Infatti esclamò:


	Bravo!… Vedo che io e lei abbiamo molte cose in comune. - Poi, voltando lo sguardo nella direzione del professore, disse:


	Va bene,… sono soddisfatto.

                                    ************

     Durante il viaggio di ritorno, mentre erano nuovamente nel soggiorno dell'aereo personale, il professore guardando in viso Roberto gli chiese:


	Allora, cosa te ne sembra del nostro finanziatore?… Non è una persona eccezionale?


	Certamente è un tipo tutto particolare.


	Secondo te, quanti anni ha?…


	Diciamo quasi novanta?…


	Facciamo più di cento! - esclamò il professore - Lui se li porta bene i suoi anni perché ci tiene molto alla salute. Ha sempre pronto, al proprio servizio, un intero esercito di medici specialisti. Non ti ho potuto far vedere il suo appartamento, ma ti assicuro che somiglia a una specie di reggia. Lì, dentro il bunker, c’è come una piccola città, tutta a sua disposizione. C’è anche un mini ospedale, tutto riservato lui, con uno stuolo di infermieri, camerieri e inservienti vari. Ha il barbiere e il sarto personali e tutto il resto… Gli avevo parlato di te come un mio probabile collaboratore e lui ti voleva conoscere. Per questo te l’ho fatto vedere. Penso che tu gli abbia fatto una buona impressione.


	Ma chi è, esattamente?


	E’ un arcimiliardario, forse il più facoltoso che esiste attualmente sulla Terra. È nato molto ricco ed è riuscito a centuplicare la sua ricchezza. È praticamente il proprietario di tutte le multinazionali messe insieme.


	Ma tu, come lo hai conosciuto?


	E’ stato lui stesso a volermi incontrare. Alcuni anni fa mi ha fatto prelevare e accompagnare qui dai suoi uomini e mi ha proposto di essere il direttore tecnico di un suo progetto. Ti ricordi, quando ti parlavo del viaggio fino alle origini dell’Universo?… E’ stata sua l’idea. Quando l’ho conosciuto, me ne ha parlato e mi ha chiesto se ero disposto a lavorare con lui per portarlo a termine. Io gli ho risposto che, per un progetto di quelle dimensioni, c’era bisogno di un esercito di tecnici e scienziati, di molti anni di ricerca, studi ed esperimenti, e, soprattutto, di una quantità di denaro inimmaginabile. Lui ha detto che non c’erano problemi, perché avrebbe provveduto a fornire tutto quello che sarebbe stato necessario. Soltanto sull’argomento del tempo ha fatto qualche eccezione. Essendo piuttosto avanti negli anni e non potendo sapere quanto gli restava da vivere ancora, ha insistito perché mi dessi da fare. Non vuole morire prima di aver visto terminato il suo progetto che, come lo hai definito tu, in realtà somiglia più ad un grande sogno.


	Ma lui perché ci tiene tanto a realizzarlo?


	Come ti dicevo, è molto ricco. Possiede quasi un impero. Era figlio unico, non è sposato e non ha eredi. E’un ultramiliardario e, come tutti i miliardari, è anche un poco eccentrico. Si è tolto tutti gli sfizi possibili e immaginabili ed ottenuto tutto quello che voleva dalla vita. Alla fine gli è venuto il capriccio di mettere su questo progetto perché non gli era rimasto più niente da desiderare. Vuole portarsi nella tomba la soddisfazione di aver realizzato un grande sogno ed essere ricordato dai posteri per aver permesso alla umanità di fare un importante passo avanti nel campo della Conoscenza e dato una risposta, anche parziale, alle domande che un po’ tutti ci poniamo: “Chi è Dio?”, “Cos’è l’Universo?”, “Qual’è il significato della vita?”, “Perchè l’essere umano è venuto al mondo?”… e così via. La mia impressione è stata che, in verità, nella sua eccentricità e megalomania il suo desiderio più grande è quello di conoscere Dio…


	E non lo può fare cercandolo nel silenzio e nel profondo del proprio cuore o ammirando le bellezze del creato, come fa la maggior parte delle persone?…


	Purtroppo non siamo tutti uguali e uno che ha avuto tutte le sue possibilità dalla vita, non si accontenta di fare come gli altri. Lui vuole che qualcuno, per conto suo, incontri il padre Eterno di persona… Per essere sicuro di convincermi, mi ha detto che questa impresa potrebbe salvare l’Universo dalla fine. Mi ha ricordato che il professor Maffei, un astronomo scrittore del ventesimo secolo, nel suo libro “L’universo che fugge” ha avanzato l’ipotesi che l’uomo e le altre forme di vita intelligenti, sparse in tutto il Cosmo, siano nate per impedire all’Universo di morire. Purtroppo quello scienziato, forse troppo sognatore e un po’ visionario, non ha precisato in che modo potrebbero farlo.


	Forse non lo ha spiegato perché ai suoi tempi non si aveva una tecnologia abbastanza avanzata e non si riusciva neppure ad immaginarla una eventuale modalità.


	Certamente è così.


	Il signor Smith lo vuole fare per il suo sogno di grandezza… e lei perché ci tiene così tanto?


	E me lo chiedi?… Secondo te, quando mi si sarebbe ripresentata l’occasione di poter realizzare un così grande progetto con tanta possibilità di mezzi e di denaro a disposizione?…


	Solo per questo?

      A quella domanda il professore si rabbuiò un poco, come se lui avesse tentato di avvicinarsi troppo alla sua sfera privata, ma poi, essendosi convinto che gli avesse fatto quella domanda in buona fede, decise di dargli una risposta.


	Veramente ci sono almeno altri due motivi per cui ho preso molto a cuore questo progetto. Il primo è che anche io sono convinto, come il professor Maffei, che la Natura ha prodotto delle forme intelligenti per una specie di istinto di sopravvivenza e di autoconservazione, affinché esse provvedessero a che la vita dell’Universo continuasse all’infinito.


	Ma perché, esso è forse in pericolo?…


	Non a breve scadenza, certamente. Ma è possibile che un giorno avrà fine. Ti ricordi che ci sono due possibilità sul suo esito finale?… La prima è che, dopo essersi espanso il più possibile, comincerà a ritrarsi sempre più, concentrando tutta la sua energia e la sua materia in un punto dal quale poi avrebbe inizio un altro Big Bang, con un nuovo ciclo vitale. L’altra possibilità è che continui ad espandersi, finché gli atomi della materia si allontaneranno sempre più tra loro e, alla fine, resterà solo il freddo, il buio e il niente assoluto. Gli scienziati sono convinti che l’esito finale dipenderà dalla quantità totale della materia, sia quella visibile sia quella oscura, compresa la massa dei Neutrini. Facendo il calcolo, avevano concluso che la massa, e la gravità connessa ad essa, sarebbero stati sufficienti a rallentare l’espansione e a dare inizio alla contrazione. Ma, dalle osservazioni recenti degli astronomi è stato appurato che l’Universo sta continuando ad espandersi ad una velocità ancora maggiore rispetto alla precedente e a quella che si poteva prevedere. Per questo, è quasi certo che la sua fine sarà inevitabile.

    Mentre diceva queste cose, il professore era diventato molto serio e sembrava davvero preoccupato.


	E in che modo il progetto potrebbe influire sulle sorti del Cosmo? - chiese a quel punto Roberto.


	Come ti dicevo, comunque vada, questo viaggio nel Tempo potrebbe permettere di fare un grosso balzo in avanti alla conoscenza della Creazione e forse anche a quella di Dio. Tutte le scoperte fatte in tale occasione, unite a quelle future, un giorno potrebbero rivelarsi utili all’Umanità e allo stesso Universo, se si trova la maniera di evitare la sua fine.

    Roberto non aveva le idee molto chiare, però finse di aver capito, poi, ricordandosi del discorso iniziale, chiese:


	E, per quanto riguarda il secondo motivo a cui aveva accennato?

      Il professore a quel punto sembrò sorpreso, come se lo avesse dimenticato. Stette un poco a riflettere poi disse:


	Veramente è un motivo che afferisce alla sfera privata. Se non ti dispiace, te ne parlo un’altra volta perché, oltre a tutto, adesso sto cominciando a sentirmi un poco stanco.

     Anche se la cosa, che sembrava un po' segreta, in qualche modo aveva suscitato la sua curiosità, Roberto pensò che in quel momento fosse meglio lasciar perdere e, per questo, disse:


	D’accordo professore, non ci sono problemi. Mi perdoni se in qualche modo l’ho infastidito con le mie domande.


	Tu non mi dai mai fastidio con le tue domande. Lo sai che per me sei come un figlio.- disse il professore mettendogli la mano sulla spalla, mentre si preparava ad accomiatarsi da lui.




Capitolo IV

        Passarono ancora diversi giorni. Poi, di nuovo, il professore fece dire a Roberto da Cristina che voleva vederlo. Quando il giovane fu nella sua stanza, seduto di fronte a lui, gli chiese direttamente:


	Allora, Roberto, hai riflettuto abbastanza su quello che ci siamo detti l’ultima volta?


	Certamente.


	E cosa pensi del nostro progetto?


	E’ molto bello, ma mi sembra che ci siano molti punti oscuri.


	Per esempio?…


	Per esempio, come si fa ad avere la certezza di riuscire ad infilare progressivamente tutti i cunicoli spazio temporali nella esatta sequenza necessaria per arrivare nel passato fino alla nascita del Cosmo?


	Questa cosa è attualmente allo studio dei nostri esperti. Noi non ci muoveremo finché non ci sarà la ragionevole certezza di aver risolto il problema.


	Capisco, ma… nel caso che ad un certo punto, durante il viaggio, non si trovi subito nelle vicinanze il cunicolo successivo, non potrebbe essere necessario cercarlo in un’altra galassia?


	Ti ricordo che il nostro viaggio non sarà nello Spazio, bensì nel Tempo. Quindi, come puoi ben capire, da dovunque si cominci, andrà bene lo stesso. Molto probabilmente non sarà necessario allontanarsi dalla nostra Via Lattea.


	Ma, anche dovendo affrontare solo dei viaggi interstellari, potrebbero essere necessari degli anni per trovare, ogni volta, il cunicolo successivo.


	Forse no. La navicella è dotata di potenti motori che la rendono molto veloce. Oltretutto, si potrà utilizzare la sospensione vitale se il viaggio dovesse essere troppo lungo. A parte questo, considera che, man mano che si procede all’indietro nel Tempo, l’Universo diventa sempre più piccolo e, quindi, sono sempre più brevi gli spazi da percorrere.


	Questo lo so. Però c’è ancora una cosa che mi lascia perplesso.


	Dimmi,… ti ascolto.


	Ammettendo anche che si riesca ad arrivare fino alla fine, nel momento in cui succede il Big Bang, sui libri sta scritto che in quel punto il Cosmo ha le dimensioni di un puntino… Come fa una navicella di quattro metri circa di diametro ad oltrepassarlo, per andare nella zona del Nulla, se lo spazio è così ristretto?


	Questa è una domanda legittima, però non tiene conto che le leggi della fisica, come noi le conosciamo, in quelle condizioni non hanno più valore. In questo viaggio a ritroso nel Tempo, chiunque guidi la navicella vedrà ridursi progressivamente tutto l’Universo intorno a sé e ad un certo punto gli sembrerà che gli stia collassando addosso. Ma se la navicella appartiene all’Universo e sta dentro di Esso, al momento in cui quello sarà grande come un puntino, sarà anche lei puntiforme, immersa nel magma primordiale.


	E per quanto riguarda la temperatura e la pressione immense previste dalla teoria del Big Bang?


	Questi aspetti della teoria sono solo delle ipotesi, di cui non abbiamo nessuna prova ed alcuna certezza. Ad ogni modo, chiunque guidi la navetta, se dovesse trovarsi in difficoltà, può sempre fermarsi e tornare indietro. Per la scienza sarebbe, comunque, un grosso balzo in avanti. Le informazioni acquisite potrebbero essere utilizzate per un eventuale viaggio successivo.


	E, per tornare indietro, come può fare il pilota, se è troppo stanco e stressato e non più in grado di guidare ?…


	In quel caso potrà attivare il viaggio di ritorno premendo un tasto rosso e mettendosi in una condizione di sospensione vitale. La navicella provvederà da sola a rientrare alla base di partenza, tenendo conto delle informazioni registrate in quello di andata.


	Capisco, però c’è sempre il rischio che ritorni alla base dopo molti anni, con il pilota abbastanza invecchiato.


	Secondo le nostre previsioni, il percorso totale dei tratti di viaggio interstellare sarà ridotto al minimo e con l’utilizzo della sospensione vitale, l’invecchiamento del pilota risulterebbe molto contenuto.


	Ma, chissà quanto tempo sarà passato intanto.


	Forse meno di quello che si potrebbe immaginare… Considerando che anche il ritorno sarebbe di un viaggio nel Tempo, si tratterebbe di un ritorno al presente. Con tutti i possibili margini di errore, potrebbero essere passate solo alcune settimane o pochi mesi dal momento della partenza.

     Il professore sembrava avere una risposta a tutte le domande. Roberto appariva, sempre più, sbigottito, ma di una cosa era certo: il suo maestro ci teneva molto a quel viaggio, come se fosse dominato da una volontà quasi delirante di portarlo a termine a tutti i costi. Gli venne da pensare che lo scienziato, nel voler realizzare quel progetto, non fosse meno visionario del Signor Smith, il suo finanziatore, e che in qualche modo si fosse lasciato contagiare da lui.
     Appena si fu ripreso dallo stupore, cercando di nascondere il suo disappunto, che dal tono della voce sarebbe potuto trasparire, il giovane disse:


	Professore, se devo dire la verità, questo progetto è davvero molto bello, ma io penso che per poterlo realizzare siano necessari, anzi indispensabili, delle conoscenze ed una tecnologia che al momento nessuna nazione sulla Terra ancora possiede, almeno da quanto a me risulti.

     A quel punto il professore lo guardò in viso sorridendo. Poi, con un tono quasi paterno disse:


	La prossima volta, che ci incontreremo, ti permetterò di vedere qualcosa che, forse, ti farà cambiare idea. Prima ho bisogno di parlare con il signor Smith per assicurarmi che anche lui non abbia nulla in contrario.

                                           ************

     Passarono ancora dei giorni, poi il professore fece sapere a Roberto che lo voleva vedere. Gli fece dire, anche, di sistemare le sue cose perché sarebbe mancato dal laboratorio per tutto il giorno. Il giovane lo prese in parola.
     Quando raggiunse il professore nella sua stanza, sembrava che questi fosse già pronto da un pezzo e che fosse impaziente di vederlo arrivare. Come l'altra volta, presero l'elicottero che li portò ad un piccolo aeroporto dove c'era un Jet privato ad aspettarli. Durante il percorso in aereo, il professore non parlò molto. Gli disse soltanto:


	Il signor Smith ha dato il suo consenso. Mi ha detto che sembri davvero un bravo ragazzo. Certamente ti ha preso in simpatia. Mi ha raccomandato di chiederti, però, di mantenere il segreto con chiunque su quello che stai per vedere.

      Roberto promise formalmente che lo avrebbe fatto. Quando l'aereo atterrò, trovarono un elicottero ad attenderli. Questo li portò alla base segreta dove ci furono i soliti rituali per il riconoscimento da parte degli uomini in divisa addetti al Servizio di Sicurezza.
      Questa volta i due non andarono al cospetto dell'eccentrico miliardario. Fecero un giro differente da quello dell'altra volta passando per corridoi diversi e si fermarono vicino alla porta di un altro ascensore davanti al quale Grimaldi avvicinò l'occhio alla cellula fotoelettrica. Quando furono dentro, il professore pronunciò ad alta voce: "Livello alfa" e l'ascensore cominciò a muoversi. Correva veloce e silenzioso verso il basso senza produrre nessuna vibrazione o scossoni di alcun genere.  Avendo le pareti trasparenti, mentre scendevano si vedeva tutto quello che stava intorno.    
      Roberto appariva già stupito nel vedere la qualità dei materiali di cui era fatta la struttura. Sembravano metalli che non esistevano in natura: lisci, puliti, lucenti come il migliore e il più resistente degli acciai. Ad ogni piano che oltrepassavano si vedeva un laboratorio attrezzato con macchinari ultramoderni e brulicante di personale molto indaffarato.
      Leggendo lo stupore negli occhi del giovane, man mano che andavano avanti, il professore commentava:


	Qui abbiamo le menti più brillanti del pianeta: tecnici, scienziati, fisici, matematici, biologi, neurofisiologi, astronomi, astrofisici e informatici…


	Immagino che siano tutti ben pagati. - disse a quel punto Roberto volendo fare una battuta.


	Certamente, ma ti assicuro che non è per quello che lo fanno. - rispose in tono serio il professore.


	E allora perché accettano di stare qui a lavorare, quasi segregati e lontani da casa?…


	Non stanno segregati perché hanno dei periodi di ferie e, se necessario, per qualunque emergenza, sono accompagnati a casa abbastanza in fretta. Possono comunicare con la famiglia, quando vogliono, a patto di non rivelare dove stanno… Come ti dicevo, non lo fanno per il denaro ma per amore della scienza e perché anche loro sono innamorati del grandioso progetto. Ognuno di loro vuole essere orgoglioso di potere dire un giorno: “Ho collaborato anche io alla grande impresa”.

     Ogni piano che passavano sembrava diverso da quelli precedenti per tipo di apparecchiatura e strumentazioni. Quello che accomunava i vari piani era l'atmosfera di serietà e di affaccendamento nel portare avanti in maniera febbrile il proprio lavoro. Roberto aveva l'impressione di trovarsi in un film di fantascienza.

     Arrivati al livello "alfa", passarono attraverso una serie di corridoi ai quali si accedeva solo attraverso porte scorrevoli blindate di metallo resistente e levigato, piantonate da guardie in divisa ed armate. Quando alla fine si trovarono nella "sala operativa", lo stupore di Roberto si accentuò ancora di più. Era questa una sala immensa al cui centro c'era una navicella di forma sferica con degli oblò. Ad un primo sguardo faceva pensare ad un batiscafo per immersioni oceaniche. Solo nel tipo di materiale della sua struttura era diverso, in quanto appariva di un metallo speciale, come certamente in natura non si sarebbe potuto trovare.
     La superficie esterna era così lucida e tersa che sembrava un immenso specchio in cui, come sopra una palla gigante si riflettevano tutti gli oggetti e le persone presenti nella stanza, risultando caratteristicamente deformati. Sotto, la navicella aveva un supporto di forma triangolare al cui centro c'era la bocca di emissione del motore principale. All'apice degli angoli c'erano quelli supplementari e direzionali. Il professore ci tenne a precisare che i motori, anche quando avrebbero funzionato a pieno regime, sarebbero stati abbastanza silenziosi al punto che solo facendoci caso, trattenendo il respiro, si sarebbe riusciti a sentire un suono monotono e rassicurante che somigliava molto ad un battito di cuore appena un poco accelerato. Ci tenne a ricordare che quei motori erano fatti in modo da poter utilizzare sia la reazione materia antimateria, sia i cristalli di litio e che la navicella era fatta in modo da poter assorbire anche dell'energia supplementare dalle stesse stelle, in caso di necessità. 

     Roberto era sbigottito e ammirato nello stesso tempo. Continuò a guardare con gli occhi spalancati la sfera, sia all'esterno sia nel suo interno. La navicella misurava quattro metri e cinquanta centimetri circa di diametro ed aveva le pareti spesse quasi mezzo metro. La porta di ingresso era davvero speciale perché fatta in maniera tale da poter scorrere sulla superficie rotonda. Nella parte anteriore dell'abitacolo c'era una finestra circolare, come un oblò, di novanta centimetri di diametro. I due laterali erano più piccoli, di cinquanta. Davanti al posto di guida, rappresentato da una comoda poltrona studiata apposta per dare il massimo del conforto anche durante lunghi viaggi, c'era la consolle dei comandi, molto ampia, di forma semicircolare con tanti tasti e piccole leve e tante lucine. Queste si accendevano e spegnevano in continuazione come se seguissero un proprio ritmo interno tutto particolare. Dietro la poltrona stava dello spazio libero. Era stato previsto affinché il pilota potesse sgranchirsi le gambe nei momenti tranquilli; altrimenti sarebbe stato occupato dalla poltrona trasformata in lettino, durante il sonno, o da una specie di sarcofago trasparente che sarebbe uscito dalla poltrona per essere utilizzato durante i periodi di sospensione vitale. 

     Dopo aver finito di ammirare la navicella, Roberto volse lo sguardo in giro e verso l'alto. Venivano le vertigini solo a immaginare quanto quello spazio fosse grande. Tutto intorno all'immensa sala c'erano delle balconate che accedevano a delle ampie stanze, dove si trovavano laboratori di ricerca e di sperimentazione forniti di attrezzature e strumentazioni inimmaginabili. Qua e là si vedevano andare su e giù numerosi piccoli ascensori monoposto, guidati dallo stesso passeggero, che si muovevano liberi nell'aria, spinti da motori nascosti sotto la pedana. Quel piccolo stormo di apparecchietti viaggianti in verticale facevano da spola tra i piani svolgendo un servizio di collegamento tra le diverse sezioni e i servizi vari.   
    L'intera struttura era così grande che Roberto faceva fatica ad abbracciarla con lo sguardo. Malgrado si trovasse sottoterra ad una grande profondità, appariva molto illuminata. Una luce vivida e particolare la riempiva tutta pervadendo ogni cosa, ma non si riusciva a capire da dove proveniva perché le eventuali lampade e la fonte da cui era generata erano tutte ben camuffate. Malgrado il tipo di lavoro che si svolgeva in quell'ambiente, nulla faceva pensare a qualcosa di tetro, faticoso o troppo riservato. Oltretutto, si sentiva provenire da ogni dove, emessa dalla filodiffusione, una musica molto rilassante. Anche gli altoparlanti, da cui essa proveniva, era impossibile intravedere.   

    Il professore sembrava divertirsi a leggere lo stupore sul viso di Roberto.


	Allora, ti piace la nostra base? … - gli chiese - Noi la chiamiamo “Base alfa”, perché così ha deciso il signor Smith volendo rifarsi alla “base lunare alfa” in cui sono ambientati i racconti di fantascienza di una serie televisiva di telefilm degli anni sessanta del ventesimo secolo. Non so se ti è mai capitato di vederla.


	Sì certo, mi ricordo. - disse Roberto, poi aggiunse, non riuscendo a nascondere la propria meraviglia: “Qui l’attrezzatura sembra più sofisticata e futuristica di quella che abbiamo al nostro laboratorio”.


	Proprio così. - confermò il professore - Abbiamo anche un acceleratore di particelle notevolmente più moderno di quello del CERN…. Questo è il prototipo della nostra navicella - disse subito dopo per cambiare discorso, indicando la sfera - E’ fatta di materiali praticamente indistruttibili. Come ti ho già detto, è fornita di motori a reazione materia antimateria. Possiede i computer più elaborati esistenti attualmente al mondo, sistemi di registrazione ultrasicuri, sensori per rilevare ogni tipo di particelle e di radiazione e anche le onde gravitazionali. All’interno sono inseriti i sistemi per la sospensione vitale, per la sonda mentale e per il controllo di tutte le funzioni fisiologiche, comprese quelle cerebrali. Tutto questo, raccolto nel minimo spazio. La finestrella anteriore è dotata della possibilità di utilizzare la visione telescopica che si può attivare anche solo con i movimenti degli occhi…

     Dire che Roberto fosse stupito era poco. Mentre stavano nell'aereo, durante il viaggio di ritorno, ad un certo punto apostrofò il professore dicendogli:


	Tutto quello a cui ho assistito è davvero fantastico, ma posso sapere perché me lo ha fatto vedere?


	Perché vorrei che tu collaborassi con me a questo grande progetto - rispose Grimaldi.


	In che modo?…


	Beh, intanto dovresti trasferirti nella base segreta per continuare i tuoi studi.


	E il mio lavoro al CERN?


	Quello lo possiamo affidare a qualcun altro.


	Poi?…


	Poi dovresti starmi sempre vicino, per esprimermi il tuo parere su tutto quello che ti sottoporrò man mano. Ho bisogno di te perchè tu sei un ragazzo intelligente, realista e con i piedi per terra, abbastanza diverso dal vecchio sognatore che hai davanti.

    Roberto sorrise, poi disse: 


	Posso avere qualche giorno di tempo per riflettere?


	Certamente.


	E, nel caso la mia risposta dovesse essere negativa?…

     A quel punto il professore presentò una smorfia di dispiacere sul viso, tirò un lungo sospiro, poi disse:


	In quel caso la mia stima e il mio affetto per te resterebbero invariati… Decidi pure liberamente e non lasciarti influenzare dal timore di farmi rattristare. Ad ogni modo, comunque vada e qualsiasi cosa deciderai, ricorda che ti dovrò chiedere di mantenere il più completo segreto su tutto quanto hai visto fino ad ora.

     Il giovane fece un cenno d'intesa con la testa per far capire che su questo certamente poteva contare.




Capitolo V

        Nei giorni successivi, come aveva promesso, Roberto pensò seriamente a quello che gli aveva detto il professor Grimaldi e alla proposta che gli aveva fatto. Praticamente non fece altro perché, tutto preso da quelle riflessioni, non riusciva a continuare a portare avanti il suo lavoro mentre stava al CERN. Ci rimuginava anche durante la notte perché gli capitava spesso di svegliarsi presto la mattina e, appena spalancati gli occhi, il suo pensiero non poteva fare a meno di andare agli incontri avuti con il professore.
        Poiché era molto affezionato a quell'uomo, certamente non sarebbe stato capace di dirgli di no, però c'erano almeno due cose che non lo convincevano. La prima delle due era la sua impressione che il professore avesse preso con troppo entusiasmo il progetto e che fosse portato a sottovalutare i rischi e i pericoli dell'incredibile viaggio. L'altra cosa che lo lasciava perplesso era la tecnologia che aveva avuto modo di intravedere nella sua visita alla base operativa; gli sembrava troppo avanzata per essere opera degli umani. Lui era sempre perfettamente informato dei progressi della scienza in tutti i settori e non gli risultava che sulla Terra fossero state fatte delle scoperte tali da giustificare tutto quello che aveva visto lì, nella base segreta nascosta dentro la montagna. Per chiarire i suoi dubbi, decise che appena avesse incontrato di nuovo il professore, gliene avrebbe parlato.
       L'occasione non tardò molto ad arrivare. Come al solito, tramite Cristina, il suo capo gli fece sapere che voleva parlargli e lo pregava di raggiungerlo nel suo studio. Quando furono uno di fronte all'altro, il professore lo guardò fisso in viso, impaziente di conoscere la sua risposta.


	Allora?… - gli chiese espressamente, sicuro che lui avrebbe capito perfettamente a cosa si stava riferendo.

     Roberto non rispose subito alla sua domanda. Iniziò il discorso prendendolo un poco alla lontana.


	Professore, - disse - noi ci conosciamo da tanti anni, sono stato suo allievo alla Università e ho ricevuto da lei sempre buoni consigli, oltre alla fiducia e tanta stima. Lo so che, per certi versi, mi considera come un figlio. Per tutte queste ragioni non le potrei mai dire di no, qualsiasi fosse la sua richiesta.


	Allora accetti?… - chiese il professore che sembrava non vedesse l’ora di sentire quella risposta.


	Certamente. - disse il giovane - Sarò al suo fianco per qualsiasi progetto.


	Bravo. Davvero ti ringrazio.

     Ora che il professore appariva più tranquillo e contento, Roberto pensò di esprimergli i dubbi che avevano accompagnato le sue riflessioni negli ultimi giorni.


	Solo le volevo chiedere,… - disse dopo una breve pausa di silenzio - non pensa che sia troppo rischioso mettere un essere umano dentro la navicella, addirittura la sua stessa persona?… Non sarebbe più prudente utilizzare un robot molto sofisticato con la collaborazione di un computer di ultima generazione?…


	Roberto, ne abbiamo già parlato. - rispose il professore - Questo sarà un viaggio molto particolare, mai tentato prima d’ora. Anche se al momento della partenza sarà già stato tutto calcolato molte volte, nessuno può darci la certezza che non ci saranno dei contrattempi e delle incognite durante il viaggio. I robot e i computer sono fatti in maniera da dare delle risposte, secondo come sono stati programmati. In certe situazioni, tu me lo insegni, è necessario prendere delle decisioni al momento. La differenza tra un robot e un essere umano è che quest’ultimo, anche se in qualche modo è già programmato, può riprogrammarsi continuamente a seconda delle circostanze e delle situazioni.


	Questo è vero, ma non pensa che il viaggio è troppo rischioso, trattandosi di una prima volta?


	Come ti ho già detto, saranno prese tutte le precauzioni e al primo segno di pericolo si potrà attivare il viaggio di ritorno, facendo il percorso a ritroso in maniera del tutto automatica.


	Certamente questo è rassicurante, ma perché vuole essere proprio lei a rischiare?…


	Roberto - disse allora il professore diventando ancora più serio - è da molti anni che io sto aspettando di fare questo viaggio.


	Ma perché è così impaziente?… Che fretta c’è?…


	Beh, come puoi notare io sto già un poco avanti negli anni e non so per quanto tempo ancora resterò in buona salute.


	Questo viaggio ha per lei un significato particolare?

     A quel punto il professore distolse lo sguardo dal suo viso e si avvicinò alla finestra per guardare fuori e verso il cielo. Poi mormorò:


	Sì, Roberto, ci tengo molto a farlo in quanto sono impaziente di dare una risposta almeno a qualcuno dei miei tanti “perché?”


	E’ qualcosa che, come diceva lei, “afferisce alla sfera personale”?


	Sì. In effetti è proprio così.

    Il professore sembrava indeciso se continuare su quell'argomento o cambiare completamente discorso. Alla fine, considerando che Roberto era una persona di cui si poteva fidare, cominciò ad aprirsi:


	Non so se lo sai, - disse - ma quando ero giovane, io stavo per diventare sacerdote. Ero molto appassionato di Teologia ed avevo anche scritto dei libri. Poi mi è successa una cosa terribile che ha cambiato completamente il corso del mio destino… Mio padre si è ammalato di una grave forma di cancro per il quale non c’era rimedio. L’unica cosa che chiedevo al Signore era che non lo facesse soffrire troppo. Ma neanche questo sono riuscito ad ottenere da Lui. Sembrava che il mio genitore fosse completamente insensibile a tutti gli antidolorifici che gli somministravano. Alla fine è morto proprio davanti ai miei occhi contorcendosi dal dolore. Sono rimasto così sconvolto che non ho più voluto saperne della religione. Mi sentivo arrabbiatissimo con il Padre Eterno e avrei voluto incontrarlo per chiedergli perché aveva fatto tanto soffrire quel povero uomo… Con il passare del tempo, ho cominciato a pensare che non si potesse conoscere la vera natura di Dio se non si conosceva anche quella dell’Universo. Per questo ho deciso di laurearmi in Astrofisica e poi anche in Cosmologia. Alla fine mi sono convinto che se il Signore non si può incontrare dentro l’Universo, per forza si deve cercarlo fuori.

     A quel punto il professore si fermò dal parlare mentre continuava a guardare dalla finestra verso il cielo. Sembrava che fosse molto turbato dopo avere ricordato delle cose che gli avevano procurato tanta amarezza in passato. Roberto si avvicinò e gli mise una mano sulla spalla. 


	Ho capito professore. - disse - Mi scusi se, con la mia curiosità, ho risvegliato il suo dispiacere. Le assicuro che nessuno potrebbe capirla meglio di me.


	Non ti devi scusare… Anzi, hai fatto bene ad insistere a volermi fare qualche domanda un poco personale… A volte può procurare un poco di sollievo il potere confessare a qualcuno il proprio dolore.

     Intanto il professore sembrava che si stesse riprendendo da quel momento di amara tristezza. Guardando nuovamente in viso il giovane con un'espressione di comprensione disse:


	Sì, certamente mi puoi capire. So che anche tu hai avuto un grande dispiacere.


	Non uno solo. - continuò Roberto - Lo sa che ho perduto un figlio di dieci anni per una brutta malattia e, dopo solo qualche mese, è morta anche mia moglie in uno strano incidente stradale.


	Deve essere stata un’esperienza terribile e devastante.


	Proprio così, - disse Roberto facendo un lungo sospiro - Abbiamo avuto entrambi un grosso dolore, però adesso non ci pensiamo più e cerchiamo di concentrarci solo su quello che c’è da fare. - concluse il giovane, con un tono di voce che voleva dire: “Forse è meglio se cambiamo argomento.”

     Prima di lasciarsi Roberto disse:


	Ora si è fatto tardi ma la prossima volta che ci incontriamo, vorrei che mi togliesse ancora qualche dubbio… Comunque, non le chiederò più niente di personale, stia pur tranquillo.


	Puoi chiedermi quello che vuoi. - disse il professore accompagnando le parole con un sorriso affettuoso.- Lo sai che sono sempre a tua completa disposizione.




Capitolo VI

        Nei giorni successivi Roberto si trasferì nella base segreta, dopo aver lasciato le consegne ad un sostituto che avrebbe continuato al CERN il suo lavoro di ricerca dal punto in cui lui lo aveva lasciato. Nella nuova sede il professore provvide a presentarlo a tutti come il suo nuovo collaboratore e vice, almeno per alcune funzioni. Dopo avergli spiegato quali sarebbero stati i suoi compiti da quel momento in poi, gli fece conoscere tutti i tecnici, gli esperti e i professori che lavoravano alla base. Gli assegnò un piccolo appartamento, che sarebbe stata la sua casa, un laboratorio per la ricerca e una stanza privata da utilizzare come studio personale. Gli disse che per qualche giorno poteva girare liberamente in tutti i livelli della grande struttura per farsi un'idea di com'era organizzata e dove erano sistemati i vari laboratori, le sale di ritrovo, gli alloggi... e così via. 
        Roberto si rese subito conto che, come aveva detto il professore, il lavoro alla base era meno stressante di quello che lui aveva immaginato. Infatti, erano previsti dei turni di lavoro abbastanza elastici, c'erano dei periodi di riposo durante i quali gli operatori si potevano rilassare trattenendosi nei centri di svago, e c'era anche una mensa aziendale ben funzionante dove potevano consumare i pasti principali con un menù molto vario. Tutti i problemi logistici ed organizzativi erano risolti in maniera più che soddisfacente da un'apposita squadra.
        Man mano che cominciava a conoscere meglio la base, Roberto si rendeva sempre più conto che il suo dubbio sulla natura terrestre della tecnologia utilizzata in tale struttura, non era affatto infondato. Che lui sapesse, su tutto il pianeta Terra, fino a quel momento non potevano ancora esistere costruzioni come quelle, con quel tipo di architettura dalle linee di design molto particolari, con degli ingegneri in possesso di principi scientifici avveniristici e visionari e delle conoscenze così avanzate.
        Quei pensieri ormai gironzolavano nella sua mente già da qualche tempo, quando, alla fine, avendo avuto occasione di ritrovarsi di nuovo da solo con il professore, pensò che fosse arrivato il momento di parlargliene.


	Allora ti piace la nostra “officina” ? - gli chiese il suo maestro sapendo che ormai aveva visitato tutti i piani in ogni loro più piccolo angolo.


	Mi piace molto, - disse Roberto - però c’è qualcosa che non riesco a capire.


	In che senso?…


	Io ho osservato attentamente la struttura da cima a fondo e ho notato la particolarità dei metalli, dei materiali, dei macchinari e della tecnologia utilizzata.


	E allora, qual’è il tuo dubbio?… cos’è che non quadra?


	Se devo dire la verità, mi sembra che tutto ciò che sta qui dentro sia qualcosa che sarebbe potuto esistere sulla Terra soltanto nel futuro. Magari tra cinquanta, cento o più anni. Sono convinto che al momento attuale nessuna nazione al mondo, anche quelle più all’avanguardia per quanto riguarda la ricerca dei viaggi nello Spazio, avrebbe il diritto di vantarsi di poter contare su di una tecnologia così avanzata.


	E non sei contento che invece noi la possediamo?…


	Sono molto contento, ma mi sembra venuta da un altro pianeta, da un’altra forma di vita intelligente, da una civiltà e una società notevolmente più evolute della nostra.

     A quel punto il professore, fingendo di essere preoccupato per qualcosa, disse:


	Non ti dispiacere ma adesso ti devo proprio lasciare. Mi sono ricordato che devo fare una cosa molto importante. Questo discorso possiamo completarlo in un altro momento.

                                     ************

     Il giorno dopo il professore fece chiamare Roberto nel suo studio.


	Non me ne volere - disse appena il giovane gli si fu seduto di fronte - se ieri ti ho lasciato in maniera un poco brusca, ma era necessario che prima parlassi con “Mister X”…


	Chi è “Mister X” ? - chiese a quel punto Roberto incuriosito.


	Ah scusa, - disse il professore, sorridendo e arrossendo un poco, per correggersi - volevo dire: il signor Smith. Qui alla base un po’ tutti lo chiamano così per indicarlo. Se vuoi puoi fare così anche tu, ma soltanto se sei sicuro che non ti possa ascoltare, perché sembra che sia un poco permaloso e potrebbe non gradirlo. Roberto sorrise anche lui poi chiese:


	Stava dicendo?…


	Sì, stavo dicendo che era necessario parlare prima con il signor Smith per chiedergli l’autorizzazione a metterti al corrente di una faccenda davvero “top secret”. Quando gliel’ho accennato, lui ha fatto qualche difficoltà, ma alla fine, notando la mia insistenza, si è convinto ed ha detto: “Va bene, tanto si tratta di un bravo ragazzo di cui ci si può fidare. Del resto, non so quanto mi resta ancora da vivere. Mi sento più tranquillo se penso che, quando non ci sarò più, i miei segreti saranno custoditi da persone affidabili”.


	Lo ringrazio molto per la fiducia. - commentò Roberto - Ma in pratica di che segreto si tratta?

   Il professore non rispose, disse soltanto, abbassando un poco il tono della voce: "Seguimi" e si avviò per un corridoio che Roberto ancora non aveva mai visto.

Anche l’ascensore era diverso da quelli che lui già conosceva. Appena furono dentro l’abitacolo, dopo aver avvicinato l’occhio ad uno specchietto illuminato all’interno da una luce rossa, il professore inserì una chiave particolare in una fessura e, quando si accese una lucina verde, esclamò ad alta voce scandendo bene le sillabe per il riconoscimento vocale: " Desidero scendere al Livello Zero". A quel punto si accorsero che si stavano muovendo. Roberto notò che l’ascensore, nello scendere, stava impiegando molto più tempo di tutte le altre volte che ne aveva preso uno lì nella base, come se la località, che stavano per raggiungere, fosse situata molto giù sottoterra, forse nel punto più basso di tutta la struttura. All’arrivo c’era un piccolo drappello di paramilitari armati ad attenderli. Questi li scortarono per un lungo corridoio fino ad una porta metallica di forma circolare. Il professore inserì la sua chiave in una fessura nascosta e la porta scomparve nel muro mostrando un’altra serie di porte scorrevoli, anch’esse circolari, che si aprivano man mano che loro procedevano, in maniera alternata da un lato e dall’altro. Appena i due furono entrati, le porte si richiusero dietro di loro, una alla volta, e il drappello rimase fuori. Attraverso un altro lungo corridoio, arrivarono ad una sala grande che sembrava divisa in due parti. Al centro di quella più vicina all’entrata, su di una pista sopraelevata stava una navicella spaziale con la forma di un disco volante, molto simile a quelle rappresentate in certi film di fantascienza del ventesimo secolo, degli anni sessanta in particolare. Nell’altra metà della sala, giusto al centro, c’era una specie di sarcofago trasparente dentro il quale si intravedeva sdraiato e privo di vita il corpo di uno strano essere che non sembrava di questo mondo. Certamente era un extraterrestre, un alieno venuto da chissà dove. Nell’aspetto aveva qualcosa di vagamente umano in cui, però, s’intravedeva una forte somiglianza con un dinosauro, un piccolo dinosauro con gli occhi grandi, la fronte alta, le orecchie poco pronunciate, il naso appena accennato con narici quasi assenti, il mento e l’osso mascellare prominente, senza peli né capelli, con la pelle dura di colore verdastro interamente ricoperto da una specie di squame. Dentro la bocca grande, dalle labbra molto sottili, si intravedevano denti piccoli, molto numerosi e tutti uguali sia nell’arcata di sopra sia in quella di sotto.


	Però com’ è brutto! - non poté fare a meno di esclamare Roberto.


	Hai ragione. - acconsentì il professore - Ma questo è solo il nostro punto di vista. Tu sai che tutto è relativo. Bisognerebbe vedere come reagirebbero e cosa penserebbero i suoi compagni nel momento in cui si trovassero all’improvviso davanti ad un umano.

     In effetti, a vederlo la prima volta quell'essere faceva un poco di impressione, ma continuando a guardarlo non riusciva difficile credere che fosse stato intelligente magari più di noi, con maggiori conoscenze scientifiche e probabilmente privo di qualsiasi cattiva intenzione.
      Dopo aver mostrato la navicella e l'extraterrestre, il professore disse:


	Ecco, qui c’è la spiegazione di tutti i tuoi dubbi. In effetti, avevi visto giusto. La tecnologia che stiamo utilizzando nella base non è tutta farina del nostro sacco perché in parte ci è piovuta dal cielo. Avevi indovinato… Io ho sempre pensato che tu sei un ragazzo molto sveglio. Del resto, non è un caso se ti sei laureato a pieni voti e se io ti ho scelto come mio primo assistente!…

     Roberto stava cominciando ad arrossire per i complimenti.


	Sappiamo da dove è venuto questo extraterrestre?… - chiese subito per cambiare discorso.


	Certamente. Da un pianeta molto lontano che con i nostri telescopi non riusciamo a vedere, ma abbiamo localizzato bene il sistema solare della stella doppia a cui appartiene. - rispose il professore. Poi, immaginando che Roberto fosse curioso di sentire ogni cosa dall’inizio, pensò di raccontare tutto quello che sapeva a riguardo - Si tratta di una forma intelligente - continuò - derivante da una specie appartenente ai dinosauri che, non essendosi estinti come sul nostro pianeta, hanno potuto proseguire nella loro evoluzione. Poiché questa è cominciata diversi secoli prima della nostra, sul loro mondo ha già raggiunto dei livelli molto più avanzati. Infatti, essi conoscono cose che noi facciamo ancora fatica ad immaginare. I loro voli interstellari sono diventati all’ordine del giorno e anche i cunicoli spazio temporali li hanno scoperti da un pezzo e cominciato ad utilizzare per i viaggi nel Tempo… Questo signore - disse indicando l’alieno - probabilmente era un esploratore in perlustrazione. Ad un certo punto deve essersi sentito male o ha avuto un guasto ai motori e per questo è precipitato sulla Terra. Il fatto è successo una trentina di anni fa… A quel tempo il signor Smith, il nostro finanziatore, era un esperto ed appassionato ufologo e con tutto il denaro e i potenti mezzi di cui poteva disporre, è riuscito ad impossessarsi della navicella e dello stesso alieno. Ha fatto costruire questa base per custodirli e per poterli esaminare. Avendo scoperto che la tecnologia della civiltà da cui proveniva era molto più avanzata della nostra, ha pensato di farla studiare a fondo per poter realizzare il suo grandioso progetto. Alcuni piccoli segreti scientifici li ha fatti brevettare, ottenendo ingenti guadagni che sono andati a far lievitare ancora di più le sue ricchezze; queste gli sono servite per finanziare la costruzione e il funzionamento di tutta la base. Ha reclutato le menti più brillanti del mondo per poter realizzare il suo sogno. Quando mi ha proposto di lavorare per lui come direttore tecnico, mi è sembrato che cadesse la manna del cielo perché, in fondo, quel sogno da tanto tempo era anche il mio.

     Ora che Roberto aveva ricevuto una risposta ai suoi sospetti era più contento, ma continuava a sentirsi oltremodo stupito e meravigliato. Prima di lasciare la stanza segreta non poté fare a meno di dare un'ultima occhiata alla navicella e al viaggiatore sconosciuto. Mentre erano nell'ascensore durante il ritorno, chiese ancora una cosa al professore:


	Come mai il signor Smith e gli stessi suoi collaboratori non hanno pensato di rendere pubbliche, e di mettere a disposizione di tutto il mondo, le conoscenze acquisite dallo studio della tecnologia trovata sulla navicella?


	Beh, intanto perché - rispose Grimaldi - hanno ritenuto che sarebbe stato troppo pericoloso se certe conoscenze fossero capitare nelle mani sbagliate di persone senza scrupoli che potrebbero utilizzarle per tiranneggiare il mondo; poi perché, partendo dalle conoscenze acquisite, stanno portando avanti delle ricerche di cui sono gelosi e di cui parleranno al mondo soltanto quando avranno raggiunto dei risultati certi… Ma tu ora non ti preoccupare di questo. Ormai sei nella nostra squadra. Adesso fai parte anche tu della grande famiglia. E’ importante che tutti noi uniamo i nostri sforzi per cercare di realizzare questo fantastico sogno… Posso contare sulla tua più completa collaborazione?…

      A quel punto, Roberto fece un sorriso di assenso che riempì di gioia  il cuore del professore.   




Capitolo VII

        Una volta tolto anche l'ultimo dubbio, Roberto si rimboccò le maniche e si tuffò nel nuovo lavoro. Il suo compito consisteva nel portare avanti una particolare ricerca e degli esperimenti, utilizzando le sue competenze di astrofisica e le conoscenze acquisite durante i molti anni di lavoro al CERN nello studio delle particelle elementari con l'aiuto dell'acceleratore.
        Come si rese subito conto, nella base segreta c'era una buona organizzazione. Ogni scienziato aveva intorno a sé un piccolo team di tecnici e collaboratori. C'erano ingegneri, informatici, astrofisici, cosmologi, chimici e biologi della evoluzione delle specie viventi sulla Terra, esperti di vita extraterrestre e di voli spaziali, neurofisiologi ed anche medici. Nella struttura c'era anche chi si occupava soltanto di problemi logistici come l'approvvigionamento dei materiali necessari, l'arrivo dei rifornimenti, lo smaltimento dei rifiuti, la sicurezza, la sanità... e così via. Il tutto faceva pensare ad un immenso alveare in cui le api operaie portavano avanti alacremente il proprio lavoro girando intorno all'ape regina. Questa chiaramente era rappresentata dal signor Smith, o "Mister X", come dir si voglia. Tutto sembrava funzionare alla perfezione, anche perché quella struttura era ormai attiva da tanti anni e tutti i protocolli erano già ben collaudati da tempo.
        Periodicamente i vari scienziati riferivano riguardo ai risultati ottenuti. Ogni settimana, c'erano degli incontri in cui essi potevano confrontarsi tra loro e informare anche gli altri dei risultati raggiunti dalla propria ricerca. Il consiglio era presieduto dal professor Grimaldi, il quale, come un bravo preside di scuola liceale, organizzava le riunioni, verificava i risultati ottenuti, fissava gli obbiettivi ancora da raggiungere, ringraziava e incoraggiava i suoi collaboratori e, alla fine, riferiva al signor Smith di come procedevano i lavori. In nessuna occasione il professore si era mai trovato nelle condizioni di dover rimproverare qualcuno dei suoi collaboratori o di accusarlo di negligenza, perché tutti svolgevano con entusiasmo il proprio compito, come se condividessero pienamente il grande sogno ed ognuno, nel proprio cuore, lo avesse fatto suo.
        Oltre che portare avanti la sua ricerca, l'altro compito, non meno importante, di Roberto era quello di collaborare con il professore a seguire i vari lavori delle tante equipe, fargli un po' da segretario nel tenere in ordine le sue carte e ricordargli i vari impegni; ma soprattutto doveva rappresentare per lui un attento uditore che gli facesse notare eventuali dimenticanze, incongruenze o incoerenze e, soprattutto, che impedisse alla sua mente di allontanarsi troppo dal piano della realtà. Periodicamente il professore lo chiamava nel suo studio per parlare del "grande progetto" e del punto a cui erano arrivati gli studi e le ricerche. A Roberto sembrava come se facessero ogni volta, almeno sulla carta, le prove generali, prima del debutto.


	Allora, - disse il professore, la prima volta che tenne con il suo allievo uno di quegli incontri - quando sarà arrivato il grande momento, la navicella si metterà in moto…


	Prima dovremo portarla in cima alla montagna?…


	No, non sarà necessario perché proprio sopra la sala operativa c’è un cunicolo abbastanza grande rivestito di metallo, attraverso cui, appena aperto, la navicella potrà passare. Quel cunicolo i tecnici della base lo hanno soprannominato" il camino", per dargli una connotazione familiare.


	Ho capito. A quel punto saranno accesi i razzi dei motori?…


	No, non sarà necessario perché attiveremo il sistema antigravitazionale.


	Il “sistema antigravitazionale”?…


	Certo. Questa è una delle tante cose interessanti trovate sulla navicella aliena. Quando il tunnel dentro la montagna sarà aperto, come ti dicevo, sarà attivato il sistema antigravitazionale e la navicella, sottratta alla forza della gravità, schizzerà verso l’alto fino ad una distanza di moltissimi chilometri dalla Terra, dai pianeti del sistema solare e dallo stesso Sole.


	A quel punto si dovrà accendere i motori per muoversi nello Spazio alla ricerca del Buco Nero più vicino, il primo cunicolo spazio temporale.


	Esattamente.


	Ma questo potrebbe comportare un viaggio di molti anni.


	Non necessariamente. Portando avanti le ricerche iniziate dalla civiltà aliena, abbiamo scoperto che il viaggio nel Tempo, oltre che attraverso i Buchi Neri è possibile anche passando dentro alcune fessure che, come delle smagliature nella trama del tessuto del Tempo, si trovano sparse un po’ dovunque nelle galassie.


	Ho capito… Quindi, una volta usciti dalla prima fessura spazio temporale o dal primo Buco Nero, bisognerà verificare in che epoca del passato si è arrivati e cercare di raggiungere un nuovo cunicolo o una nuova lacerazione nella trama del Tempo.


	Proprio così.


	E questo per tutte le volte che sarà necessario, finché non si raggiunge l’ultimo Buco Nero, quello nato dalla supernova più antica dell’Universo.


	Esattamente.


	Ma, per arrivare al momento in cui è avvenuto il Big Bang, forse mancheranno ancora moltissimi anni nel percorso del Tempo. Come si potrà procedere oltre?…


	A quel punto si farà una valutazione della situazione. Come ti dicevo, le fessure spazio temporali sono presenti dappertutto. Nel periodo in cui l’Universo era ancora alle origini, anche il Tempo non si era ancora ben formato e certamente ci saranno delle lacerazioni nel suo interno.


	Capisco, ma nel frattempo, mentre ci si avvicina all’istante iniziale, il Cosmo si restringerà sempre più e sarà come se si collassasse tutto intorno alla navicella.


	E’ probabile ma, come ti ho già detto, è solo un’ipotesi prevista dalla teoria del Big Bang. Non esiste nessuna certezza che le cose siano andate proprio così. Ad ogni modo, quello sarà certamente il momento più difficile di tutto il viaggio perché bisognerà valutare se c’è la possibilità di andare oltre per entrare dentro il Nulla. Se esiste quella possibilità, sarà necessario decidere se accendere al massimo i motori per forzare l’ingresso nel punto in cui è uscito l’Universo, oppure cercare di utilizzare la sonda mentale. Nel caso si dovesse concludere che con nessuna di queste strategie si possa riuscire a superare l’ostacolo, si potrà sempre valutare la opportunità di tornare indietro. In ogni caso, non ci sarà alcun disonore da parte nostra e tutte le informazioni, acquisite durante il viaggio fino al punto più vicino alla nascita del Cosmo, certamente faranno fare un balzo in avanti alla Conoscenza da parte della Umanità e delle altre forme di vita intelligente che abitano nelle galassie.

     Roberto a quel punto sorrise e fece un gesto di assenso ma, conoscendo bene il carattere del proprio maestro, in cuor suo era fermamente convinto che il professore, se davvero fosse riuscito ad arrivare fino a quel punto, certamente non si sarebbe fermato. Già sapeva che avrebbe fatto di tutto per andare oltre e cercare di penetrare dentro il Nulla, anche a costo della propria vita.




Capitolo VIII

        I lavori nella base segreta continuavano in maniera febbrile. Ogni operatore, per quanto riguardava la propria competenza, cercava di fare del suo meglio. Intanto passavano i giorni in un'atmosfera di attesa e di laboriosità non priva di un certo ottimismo misto ad entusiasmo. Il professor  Grimaldi cercava di dividersi equamente tra il lavoro presso il CERN e quello dentro la "fortezza". Purtroppo non aveva potuto lasciare la direzione della ricerca con l'acceleratore di particelle e cercava di seguire entrambe le strutture con uguale efficienza, ma si capiva che, quando stava alla base, era più contento. Seguiva personalmente i lavori e periodicamente teneva le riunioni per far sì che tutti fossero al corrente dei risultati a cui erano arrivati gli altri. Quando era libero da questi impegni, andava a trovare Roberto e si intratteneva a parlare con lui per lo più di problemi tecnici, ma, a volte, anche del più e del meno per rilassarsi un poco.


	Beh, - gli chiese un giorno - come ti trovi qui alla base?


	Abbastanza bene.


	Sei contento dei tuoi collaboratori?


	Molto. Certamente sono i migliori che lei potesse mettermi a disposizione.


	Questo mi fa molto piacere, però ho sempre la sensazione che tu non sia completamente sereno o soddisfatto. Posso chiederti cos’è che ti turba ancora?

     Roberto stette un poco in silenzio. Poi disse:


	Proprio turbato non direi, ma certamente ci sono delle cose che tuttora mi lasciano perplesso.


	Sentiamo, dimmi pure, lo sai che io ti ascolto sempre volentieri.


	Per prima cosa, ho l’impressione che il lavoro e l’attività di ricerca, qui nella base, sia troppo frenetica, quasi febbrile, come se il lavoro dovesse essere terminato entro un periodo prestabilito.


	In effetti, in un certo senso è proprio così. Come tu sai, noi siamo sovvenzionati dal signor Smith che ha premura di vedere compiuta l’impresa perché vorrebbe essere ancora vivo, quando questo succederà. Il secondo motivo, non meno importante, della nostra fretta è che la data fissata per la partenza, “il grande momento”, come lo chiamiamo noi, è previsto per le ore dieci del tredici di maggio del duemila e ottantasette.


	Perché proprio quella data, cosa succede se si rimanda?…


	In verità, è stato calcolato dai tecnici e dagli astronomi che quello è il momento più favorevole per iniziare il viaggio perché allora ci sarà l’allineamento astrale, intergalattico e cosmico migliore per la buona riuscita del viaggio.


	E la prossima congiunzione quando avverrebbe?…


	Non la abbiamo calcolata ancora con precisione, ma potrebbe avvenire dopo molti anni e noi tutto questo tempo non l’abbiamo.


	Capisco - disse Roberto, quasi mortificato per non averci pensato prima e non esserci arrivato da solo.


	Qual’era l’altro dubbio? - chiese il professore sicuro di aver dato una soddisfacente risposta.


	La verità è che penso sempre alle difficoltà del viaggio - rispose Roberto - Mi sono ricordato ancora una volta che quando la navicella passerà nella zona del Big Bang in cui avviene la reazione della materia con l’antimateria, si troverà in una situazione caratterizzata da violentissime esplosioni e, inevitabilmente, sarà sottoposta a forti spostamenti, una pressione inimmaginabile e temperature estreme.


	In effetti, mi avevi già espresso questo dubbio e l’ho preso anche in grande considerazione. Tanto è vero che, con il team degli ingegneri, abbiamo provveduto ad apportare una ulteriore modifica alla struttura della navicella che risulterà in una lega resistentissima alla pressione. La parte esterna, poi, sarà dotata di un sistema riflettente che respingerà qualsiasi tipo di radiazione, compreso quello del calore, tenendolo sempre ad una certa distanza dalla parete. Per quanto riguarda lo “sballottolamento”, come dici tu, la navicella è dotata di motori abbastanza potenti da poterlo contrastare abbastanza.

     Ancora una volta, Roberto sembrava meravigliato e, almeno parzialmente, rassicurato. Pensando di avere fatto una brutta figura e temendo di essere sembrato pessimista e un po' seccante, disse:


	Professore non mi giudichi male se la assillo con i miei dubbi. Il fatto è che sono preoccupato per la sua incolumità. Per questo mi pongo tanti problemi e tante domande.


	E’ giusto che tu te li ponga e me li faccia presenti. In fondo, è proprio questa la tua funzione. E’ proprio questo il motivo per cui ho fortemente voluto averti al mio fianco. Comunque, non ti preoccupare eccessivamente del mio destino. Pensa che al momento della partenza sarà stato tutto previsto e controllato fin nei minimi dettagli e nei più piccoli particolari… E’ vero che il rischio c’è, ma è un rischio calcolato…. Ti ricordi dell’esempio utilizzato per spiegare il concetto della relatività, quello della persona che sta sul treno e guarda fuori?… In realtà è come se lui stesse fermo e il paesaggio si muovesse andandogli incontro. Allo stesso modo sarà questo viaggio per me perché, in un certo senso, non sarò io a muovermi. Stando al sicuro e fermo al mio posto di guida dentro la navicella, sarà come se fossero lo Spazio e il Tempo a venire verso di me ed entrare nella mia mente. In fondo, è proprio quello che voglio ottenere: arricchire la mia conoscenza di nozioni nuove e di risposte ad alcuni quesiti e a tanti perché… Non ti stare a crucciare troppo per la mia incolumità. Piuttosto preparati a ricevere una bella sorpresa.

     Nel pronunciare l'ultima frase il professore aveva completamente cambiato il tono della voce e l'espressione del viso. Roberto, ancora più meravigliato, non riusciva ad immaginare a cosa si stesse riferendo il suo tutore. Mentre lui era ancora attonito, il maestro, dopo aver premuto il tasto di accensione del cellulare che teneva al polso, si mise in contatto con la sua segretaria e disse risoluto: "Renata, puoi dire a Cristina di raggiungerci nello studio del dottor Bianchi."

      A sentire quel nome il cuore di Roberto fece un sussulto e lui cominciò a chiedersi cosa c'entrasse quella ragazza nella fortezza segreta. Nell'attesa che arrivasse, il professore ci tenne a spiegargli:


	Pensando che saresti stato contento, ho deciso di farti un regalo. Ho proposto a Cristina di venire, anche lei, qui alla base, a lavorare per noi e lei ha accettato volentieri… So che ti è molto affezionata e che tu ti giovi molto della sua collaborazione. Per questo ho pensato di procedere senza dirti niente, per farti una sorpresa. Ne ho parlato prima con il signor Smith ed anche lui è stato d’accordo. Ha detto testualmente: " Per quanto mi riguarda, non ci sono problemi. Sono convinto che al nostro giovane amico la compagnia di quella ragazza non potrà fare che bene."

     Nel frattempo Roberto era arrossito per l'emozione. Quando Cristina comparve sulla porta, nel vedere Roberto spalancò gli occhi e gli corse incontro. Anche lui si mosse nella sua direzione. La ragazza sembrava contentissima di vederlo. Nel salutarlo, lo abbracciò forte e, senza rendersene conto, istintivamente lo baciò sulla guancia. Anche Roberto la abbracciò, ma con moderazione, cercando di scoraggiarla dal finire di dargli quel bacio, come se temesse che un eccessivo trasporto potesse farlo sentire a disagio.


	Bene. - disse il professore a quel punto - Ora devo proprio andare perchè ho molte cose da sbrigare. Ci pensi tu stesso, Roberto, ad assegnarle un alloggio e a farle vedere il vostro laboratorio?… Già che stai, provvedi anche a presentarle il resto della equipe e a spiegarle qual è l’oggetto della ricerca di cui vi state attualmente occupando…


	Sì certamente. - rispose il giovane e, appena il professore fu andato via, cominciò a fare esattamente quello che aveva chiesto lui.

                                        ************

     Cristina era una ragazza di trenta anni circa, abbastanza carina, con i capelli neri, ricci e crespi, gli occhi scuri, il naso sottile, la bocca che ricordava la forma di un cuore e le guance rosa lisce e morbide come la pelle di una pesca. Non passava inosservata, ma con la sua serietà professionale scoraggiava chiunque dal mettere in atto facili avances nei suoi confronti. Inoltre, tutti sapevano che aveva un debole per il dottor Bianchi e desistevano anche dal solo pensiero di provarci con lei.
     La storia della sua vita era molto semplice e scarna ed anche un poco triste, se vogliamo. Lei era orfana di entrambi i genitori e da piccola era stata adottata, mentre stava in un orfanotrofio, da una coppia abbastanza avanti negli anni che non aveva figli. L'avevano tirata su con grande amore ed affetto, non facendole mancare nulla e permettendole di portare avanti gli studi che più le stavano a cuore. Purtroppo, da quando i suoi genitori adottivi erano morti, era rimasta completamente sola al mondo. Laureata in Matematica, aveva vinto un dottorato di ricerca presso il CERN di Ginevra, dove era stata assegnata alla equipe del dottor Bianchi. Distintasi per la sua bravura, per l'intelligenza e le capacità professionali, le era stato rinnovato il dottorato, poi l'avevano assunta in maniera definitiva dopo che aveva vinto regolarmente il concorso senza la più piccola raccomandazione. Divenuta di ruolo aveva chiesto di poter restare nella stessa equipe dove lavorava prima. 
     Roberto era molto contento della sua collaboratrice e segretaria che rappresentava, in un certo senso, anche il suo braccio destro. Diventata, con il tempo, anche lei, abbastanza esperta della fisica delle particelle elementari, si permetteva di esprimere le sue idee, quando Roberto chiedeva il suo parere e, a volte, anche se non le era stato espressamente richiesto. Poiché lo faceva con molto garbo e discrezione, al "dottore", come lo chiamava lei, non dispiacevano mai i suoi interventi, anzi ne teneva conto e li prendeva in seria considerazione.
     Cristina di carattere era timida, insicura e alla continua ricerca di un poco di affetto. Per questo sentiva sempre la necessità di avere qualcuno vicino con cui soddisfare il suo bisogno di dipendenza. Con il passare del tempo si era molto affezionata al suo professore, che considerava come un padre, un fratello maggiore o un modello da seguire, anche se il suo sogno segreto era quello di poterlo avere come compagno. Roberto sapeva bene tutto questo e cercava sempre di non incoraggiarla in quel senso, ma era sempre contento di averla vicina e di poter contare sulla sua collaborazione.
     Il Professor Grimaldi non era sposato e non aveva figli. Aveva preso a ben volere Roberto, che considerava come il suo pupillo, e anche a Cristina si era affezionato molto. Avrebbe visto di buon occhio che i due si mettessero insieme. Per questo, in più di una occasione, con delle allusioni o mezze frasi, aveva cercato di far capire al giovane che sarebbe stato contento se lui avesse cominciato a considerare la ragazza qualcosa di più di una semplice segretaria e a fare qualche progetto per il loro futuro. " Guarda che non c'è niente di male - aveva detto testualmente - se ogni tanto, la sera, uscite insieme per andare a cena da qualche parte".
     Roberto aveva capito bene a cosa si riferisse il professore e con molto garbo gli aveva spiegato che, anche se era molto affezionato a quella ragazza, qualcosa dentro di lui gli impediva di considerarla una possibile compagna perché sentiva di essere ancora troppo legato alla moglie. Ma, forse, era anche la paura di poter provare l'antico dolore per una seconda volta a trattenerlo dal prendere qualsiasi decisione a riguardo.  




Capitolo IX

        Il lavoro nella base continuava in maniera alacre e febbrile e intanto erano passati i giorni, le settimane, i mesi e anche qualche anno, da quando Cristina era andata ad affiancare il suo maestro... Una mattina Grimaldi andò a trovare Roberto nel suo studio, dove era tutto intento al computer a portare avanti e cercare di finire in tempo il suo progetto.


	Ragazzo mio ci siamo! - disse esultante e pieno di allegria il professore - Ce l’abbiamo fatta! - aggiunse appoggiando alcuni fogli sulla scrivania affinché lui ne prendesse visione - Abbiamo completato la mappa delle fessure e dei cunicoli spazio temporali dell’intera Via Lattea, situati in tutte le zone del Tempo, a cominciare da oggi fino al momento della nascita dell’Universo. Ora non resta che collaudare i motori, il sistema antigravitazionale, il sistema informatico e quello della sonda mentale e poi siamo a posto. Quello della sospensione vitale era già pronto da un pezzo perché l’abbiamo copiato completamente dalla navicella aliena…

     Il professore sembrava non stare in sé dalla gioia. Roberto per farlo contento aggiunse:


	Effettivamente siamo stati bravi. Anche il lavoro sulle particelle elementari, portato avanti dalla mia equipe, sta a buon punto. Ormai è questione di poche settimane ed avremo ultimato la ricerca. Può essere orgoglioso di sé, per come ha diretto i progetti, e noi tutti possiamo congratularci con noi stessi per i risultati ottenuti.

     Il professore continuava ad apparire molto soddisfatto.


	Oggi è il tre gennaio del duemila ottanta sette. - disse - Mancano più di quattro mesi alla data prefissata. Ormai è sicuro che ce la facciamo. Tra due settimane io comincio il mio addestramento per il viaggio e da domani sarò sottoposto a tutti i controlli necessari.


	E’ sempre convinto di volerlo fare lei stesso questo viaggio?


	Certamente. Ci tengo più che a qualsiasi altra cosa al mondo.


	Ma si sente abbastanza in forma?


	Completamente. - aggiunse il professore, forse esagerando un poco.


	Allora va bene. Sono contento per lei - disse Roberto e gli strinse la mano prima che lasciasse la sua stanza.

                                                    ************

      Le cose in realtà non andarono come il professore immaginava perché solo dieci giorni dopo l'ultimo incontro con Roberto, all'improvviso si sentì molto male. I medici parlarono di "infarto da stress". Chiaramente fu ricoverato di urgenza e sottoposto alle migliori cure da parte degli specialisti più bravi, quegli stessi che seguivano il signor Smith da tanti anni. Per fortuna il bravo scienziato sopravvisse e superò il momento critico, ma i sanitari dissero che aveva bisogno di riposo assoluto per almeno sei mesi. Inutili risultarono le sue proteste, perché entrambi i cardiologi presenti nella base furono intransigenti su quel punto.
      Quando Roberto andò a fargli visita nell'ospedale, dieci giorni circa dopo il momento del ricovero, lo trovò abbastanza depresso. Il professore sembrava disperato, come se gli fosse successa la disgrazia più grave che gli potesse capitare. Stava a letto con gli occhi tristi a fissare il muro. Aveva la bocca atteggiata in una smorfia di dolore, con la piega tirata verso il basso. Con quella espressione faceva pensare ad un cane bastonato.


	Questa non ci voleva,… - disse Grimaldi, appena vide il suo giovane protetto - non ci voleva proprio!…


	Coraggio professore… - disse Roberto per confortarlo - Non è contento che almeno è ancora vivo e certamente se la caverà?…


	Sarebbe stato meglio se fossi morto perché adesso la mia vita non avrà più senso!…- rispose lui, pronunciando quelle parole con un tono di profonda amarezza.


	Coraggio, - ripeté Roberto - non sia così tragico e pessimista. Vedrà che risolveremo in qualche modo. A tutto c’è un rimedio.


	In questo caso non credo che sia possibile. Io conoscevo tutte le informazioni indispensabili per fare questo viaggio, ma soprattutto ci tenevo molto per i motivi che ti ho già detto.


	Vuol dire che rimanderemo la data finché lei non si sarà rimesso del tutto.


	Chissà quando sarà di nuovo possibile e chissà se per allora io sarò davvero in grado e in condizioni di poterlo fare.

      Il professore continuava a tenere lo sguardo fisso nel vuoto finché, ad un certo punto, come se gli stesse venendo un'idea proprio in quel momento, parlò con un tono di voce da condannato a morte che stava esprimendo il suo ultimo desiderio.


	Roberto, - disse fissando in viso il giovane - posso chiederti un favore molto grande?…


	Certamente… - rispose il giovane - di che si tratta?

    Grimaldi continuava a fissarlo in viso con occhi quasi imploranti.


	Vuoi farlo tu questo viaggio?… - chiese, pronunciando le parole tutto di un fiato - Potresti farlo tu al posto mio?…

     Il giovane intanto era arrossito per la sorpresa e l'emozione. Sembrò balbettare qualcosa cercando di trovare un buon motivo per il quale non riteneva possibile accettare quella proposta, ma sapeva che al suo professore non poteva dire di no. Oltretutto, certamente lui si era già preparato la contro risposta ad ogni sua probabile obbiezione. Per questo, dopo avere esitato un poco, alla fine acconsentì.


	Grazie. - disse il professore tirando un lungo sospiro di sollievo - A nessun altro avrei permesso di prendere il mio posto, se non a te che per me sei come un figlio e, oltretutto, sei l’unico a conoscere tutti i dettagli e le finalità della operazione.

                                      ************

     Anche il signor Smith , che già da diversi giorni stava molto preoccupato del  grave contrattempo dovuto alle condizioni di salute del professore, dopo aver riflettuto sulla sua proposta, fu contento della scelta caduta su Roberto.
     Dopo pochi giorni il giovane cominciò l'addestramento, non prima però di essere risultato idoneo a tutta una serie di esami, visite mediche e test attitudinali. Poi cominciarono delle prove più impegnative come quella di essere sottoposto all'accelerazione, alla mancanza di gravità, alla deprivazione sensoriale... e così via. Praticamente, si trattava delle stesse prove che era necessario superare prima di affrontare un lungo viaggio nello Spazio. Anche se di stretta misura, Roberto fu considerato adatto per la difficile impresa che lo aspettava. 
     Il professore, intanto, si era ripreso e aveva cominciato a seguire tutte le prove da vicino dando continuamente consigli e spiegazioni al suo pupillo. In effetti, il giovane sembrava avere ancora molti dubbi riguardo alla missione. Non perdeva occasione per esprimerli al professore ogni volta che si ritrovavano insieme. A volte, addirittura, gli poneva dei quesiti sulle stesse cose che gli aveva già chiesto altre volte.


	Quando sarò arrivato al punto in cui non ci saranno più le stelle ben formate e non si troveranno, quindi, altri Buchi Neri, - gli chiese un giorno - come farà la navetta a proseguire oltre nel viaggio indietro nel Tempo?…


	Potrà utilizzare l’effetto “rincorsa” che la spingerà ancora un bel poco verso il passato - rispose il professore.


	Questo è possibile ma, se ricorda, il momento in cui sono nate le stelle è avvenuto molti secoli dopo il Big Bang. Come farò ad andare ulteriormente a ritroso nel Tempo, quando mi ritroverò nella fase in cui l’Universo era ancora fatto di semplici ammassi di molecole di idrogeno ed elio?


	Se ci pensi bene, - cercò di tranquillizzarlo il professore - come hanno sottolineato i fisici all’inizio del ventunesimo secolo, in realtà dei piccoli cunicoli, delle fessure, dei microscopici spazi nel tessuto del Tempo si trovano anche tra i “quanti”, le particelle più piccole che esistano nella materia. La navicella è fornita di un congegno, che abbiamo chiamato “Sincronizzatore”, in grado di sincronizzare tutte le particelle di cui è composta, in maniera tale che possano passare attraverso gli spazi vuoti che si trovano tra i “quanti” degli atomi dell’Universo di quel tempo.

     Roberto non sembrava ancora del tutto convinto, ad ogni modo, cercando di dare per scontate le rassicurazioni del professore, chiese ancora:


	Quando mi ritroverò nel momento della tremenda esplosione della reazione della materia con l’antimateria, in quello dello stesso Big Bang e, infine, dentro il Nulla, come farò ad essere certo di non essere disintegrato?…


	Questo tuo dubbio è più che legittimo. - convenne il professore - Ad ogni modo, sappi che la nostra navicella è fatta di un materiale molto speciale che non esiste in natura ed è possibile che passi dentro quell’inferno senza subire conseguenze. Sarà come se il grande Universo fosse attraversato da un “piccolo universo” simile ad un fantasma in grado di osservare e annotare delle cose senza risentire delle condizioni esterne.


	Questa mi sembra solo una possibilità o una semplice speranza.


	Certamente… Comunque, non ti preoccupare. Nel caso fortunato che sarai in qualche modo riuscito ad arrivare poco prima di quel punto, ti regolerai al momento su cosa è meglio fare. Se ti trovi in difficoltà, puoi sempre attivare il viaggio di ritorno spingendo il pulsante rosso. L’impresa risulterà un grosso successo, anche se non sarai riuscito ad arrivare fino all’ultima parte del viaggio.

      L'impresa a cui si riferiva il professore non era un semplice viaggio nello Spazio con qualche piccola incognita, ma un vero salto nel buio, un'autentica avventura in una corsa straordinaria verso l'ignoto, attraverso l'infinito. Questo lo sapevano tutti lì nella base. Tuttavia, anche se era ancora abbastanza timoroso pensando a quello che lo aspettava, Roberto capì che era completamente inutile continuare a tormentare il professore con le sue domande.

                                      ************

     Alla fine arrivò il grande giorno. La notte precedente Roberto non riuscì a dormire neanche un attimo per l'emozione. Il professore gli disse che questo era perfettamente normale e che, comunque, non rappresentava un problema perché avrebbe potuto recuperare il sonno durante il viaggio nei tratti più tranquilli, dopo avere inserito il pilota automatico, o, addirittura, utilizzando la sospensione vitale nei lunghi tratti interstellari.
     Quella mattina alla base erano tutti un poco tesi ed emozionati. Nella sala operativa ognuno stava seduto alla sua consolle per i controlli di propria competenza. Nell'aria si respirava la stessa atmosfera che, probabilmente, c'era stata a Cape Canaveral nel lontano mille novecento sessantanove, il giorno in cui stava partendo la prima missione spaziale che avrebbe portato l'uomo sulla luna. Solo che allora c'era tutto il mondo a seguire il grande evento, questa volta erano solo gli operatori della base segreta a conoscere l'importanza della missione e a seguire in diretta il grande evento.
     Quando, alla fine dei preparativi, Roberto si avvicinò alla navicella per entrarvi, sembrava vestito come un astronauta o un moderno palombaro. All'ultimo momento c'erano solo due persone a dirgli: " In bocca al lupo", le due persone a lui più care, Cristina e il professore. La ragazza gli disse: "Mi raccomando, sii prudente e abbi cura di te". Il maestro ci tenne a ricordargli di premere il bottone rosso, che gli aveva già indicato, per attivare il rientro automatico alla base in qualsiasi caso e in qualsiasi momento si fosse trovato in gravi difficoltà o in pericolo di vita.




Capitolo X

        Appena fu chiusa la porta della navicella, gli operatori della base iniziarono il conto alla rovescia per attivare l'apertura del "camino". Quando questa fu ultimata, Roberto ricevette l'avviso che poteva partire. Nel frattempo aveva già recitato una preghiera nella mente e si era fatto il segno della croce. A quel punto disse dentro di sé: "Dio, ti prego, stammi sempre vicino in questo viaggio così pericoloso e difficile!", quindi attivò il sistema antigravitazionale per dare l'avvio alla partenza.
        La navicella ebbe un sussulto, poi cominciò a vibrare; alla fine fu come se qualcosa la attirasse verso l'alto in maniera irresistibile e partì velocemente. Roberto avvertiva l'effetto dell'accelerazione perchè sentiva che il sangue defluiva dalla testa ed era spinto verso i piedi. Poiché sapeva che questo era normale, non si spaventò, però non riuscì ad evitare di avvertire un senso di nausea e di vertigine accompagnato da un leggero stato di confusione mentale. L'ansia e la tensione emotiva, chiaramente, non potevano mancare. Per fortuna si trattava di sintomi passeggeri ai quali si era abituato durante gli esercizi di addestramento.
        Nel programma di volo era previsto che la navicella ad un certo punto si sarebbe avvicinata alla luna, catturata dalla sua attrazione, restando in orbita intorno al satellite qualche giro, per sfrecciare poi via più veloce di prima grazie al cosiddetto "effetto fionda". La stessa cosa si sarebbe ripetuta, una volta arrivata nei pressi di Giove, il pianeta più grande del sistema solare. La fuga dall'orbita di Giove la avrebbe catapultata nello spazio vuoto, completamente fuori e lontano dal nostro sistema solare. Fino allora, tutto si svolse com'era stato programmato.
       Ora, viaggiando nello Spazio, Roberto doveva dirigersi verso la fessura temporale più vicina e raggiungerla quanto prima. Per questo attivò al massimo i motori. A quel punto cominciarono le prime difficoltà per lui perchè si rese ben presto conto che la mappa della rete delle fessure e dei cunicoli, di cui poteva disporre, non era del tutto esatta. Dovette faticare non poco per trovare la posizione giusta della prima porta.
        Non poté fare a meno di pensare: "Aveva ragione il professore, quando diceva che il pilota della navicella non poteva essere un robot perché, di volta in volta, bisogna fare una valutazione e prendere la decisione più giusta. E' necessario non solo trovare la posizione esatta del cunicolo, ma anche verificare che sia un passaggio attraverso il Tempo e non attraverso lo Spazio. Inoltre è importante accertarsi che sia diretto verso il passato. Considerando che, come dice lui, non è possibile andare verso il futuro perché esso non esiste finché non si è realizzato, se si dovesse sbagliare direzione si rischierebbe di tornare al presente".
        Dopo aver trovato la fessura spazio temporale più vicina Roberto riuscì ad oltrepassarla senza eccessive difficoltà. Prima di entrarvi, era pronto al peggio e, quando si accorse che tutto si era svolto nel migliore dei modi, poté tirare un lungo respiro di sollievo. Praticamente, mentre la attraversava, gli era sembrato di essere su di in aereo di linea nel momento in cui questo si trovava all'interno di una forte turbolenza, ma il tutto non era durato molto. Una volta, uscito dalla fessura, era come se stesse continuando a viaggiare tranquillamente nello Spazio, solo che adesso la scala del tempo segnava molti secoli indietro.
        La porta successiva era un Buco Nero che gli permise di fare un grosso salto nel passato. A quel punto, controllando la strumentazione di bordo e tutte le mappe già registrate, si rese conto che poteva stare più tranquillo perché lo aspettavano una serie di cunicoli spazio temporali tutti bene allineati tra loro e, per effettuare il percorso successivo, poteva inserire il pilota automatico. Pensò di utilizzare la sospensione vitale fino al momento in cui sarebbe uscito dall'ultimo cunicolo della serie. Allora sarebbe stato necessario, per forza, essere vigile per poter guidare la navicella alla ricerca della successiva fessura temporale...
        Dopo avere verificato che il sistema per la sospensione vitale funzionava regolarmente, lo attivò, non prima di aver programmato il momento del risveglio. Quindi, si lasciò andare ad un sonno e un rilassamento totale benefici e ristoratori. 

        Quando si svegliò, fu contento di notare che ogni cosa stava funzionando regolarmente. Ora il programma prevedeva che dovesse fare un certo tratto dello Spazio alla ricerca di una nuova fessura temporale. Questa lo avrebbe portato vicino ad un'altra serie di cunicoli, allineati tra loro, che gli avrebbero permesso di fare un nuovo apprezzabile salto nel Tempo verso il passato.

        Pensando all'impresa che stava cercando di portare a termine, a Roberto veniva da paragonarsi a Yuri Gagarin, ritenuto dai russi un eroe nazionale. Mentre quello era stato il primo uomo della Terra ad andare nello Spazio, lui sarebbe stato il primo a viaggiare nel Tempo andando così lontano nel passato. Gli venivano in mente anche gli esploratori che avevano conquistato i Poli e gli astronauti che per primi erano sbarcati sulla Luna e sul pianeta Marte. Tuttavia, riconosceva che lui non aveva lo stesso coraggio, la stessa audacia e la stessa determinazione di quegli uomini intrepidi. In fondo aveva accettato di intraprendere quel viaggio soprattutto per non scontentare il professore. Non era escluso, però, che anche lui, in cuor suo, ci tenesse molto a trovare una risposta ad alcune domande che spesso si poneva, almeno a quelle più importanti.

        Mentre era lì da solo nello Spazio, gli tornavano ancora in mente le ultime parole che aveva scambiato con il professore il giorno prima della partenza: " Sarà possibile per me comunicare con voi durante il viaggio?" - gli aveva chiesto. "Questo non siamo in grado di dirlo. - aveva risposto lui - Soltanto, quando sarai lassù, potremo saperlo". In realtà lui era riuscito a comunicare con la base solo per un breve tratto del suo viaggio. Poi, come del resto era prevedibile, ogni comunicazione si era completamente interrotta. Da quel momento, inevitabilmente, lui aveva cominciato a sentirsi solo e in qualche modo abbandonato a se stesso e alla fortuna.
        Per vincere il senso di solitudine che stava provando, aveva cominciato a guardarsi intorno osservando con attenzione ogni centimetro della sua navetta. Lo spazio interno alla navicella, di cui poteva disporre, era ben poco e quindi la difficoltà di muoversi e camminare liberamente rappresentava la fonte del suo maggiore disagio. In quel momento e per chissà quanto tempo ancora per Roberto sarebbe stata la navicella la sua casa, con tutti gli schermi, i tasti, le leve, le consolle, le lucine, la comoda poltrona del posto di guida ed alcuni metri cubi di aria sempre ben pulita e sufficientemente carica di ossigeno.
        La navicella era anche dotata di un sistema che creava la gravità artificiale, così che lui non risentiva della sua mancanza. Sul display della consolle principale, tra le tante funzioni, era monitorato anche lo spostamento nel Tempo verso il passato. Questo era rappresentato da una linea colorata, sulla quale una lucina molto luminosa si muoveva come sopra un binario. Ad intervalli periodici la voce metallica di un elaboratore speciale segnalava il momento del Tempo dell'Universo in cui la navicella si trovava. Tutto questo a Roberto faceva pensare alle vecchie metropolitane dove, in alto sulle porte d'ingresso, c'era segnato il percorso con le varie stazioni in cui, quando il treno si fermava, una voce registrata segnalava il nome del punto raggiunto... A volte il cursore della linea del Tempo scorreva velocemente sulla riga, altre volte più piano, a seconda delle difficoltà e degli ostacoli che la navicella incontrava nel suo viaggio.
        In quel momento preciso la vocina metallica stava ripetendo più di una volta: " Undici miliardi e quattrocento milioni di anni... undici miliardi e quattrocento milioni di anni...". Roberto era contento di aver gia percorso un apprezzabile tratto del suo viaggio, ma era sempre sgomento pensando a quello che ancora lo aspettava.

       La navetta era in grado di soddisfare tutte le possibili esigenze di un astronauta durante un lungo viaggio. L'alimentazione era tutta a base di cibi liquidi molto energetici. Per quanto riguardava i bisogni fisiologici, la navicella era stata attrezzata seguendo l'esperienza già accumulata durante i numerosi viaggi spaziali effettuati dagli astronauti. Durante la fase dell'allenamento e della preparazione, Roberto aveva anche fatto un corso intensivo di medicina e di sopravvivenza e poteva disporre di un certo numero di farmaci che avrebbe saputo adoperare in maniera competente in caso di bisogno. Ad ogni modo, si augurava di non ammalarsi in maniera grave perché in questo caso non ci sarebbe stato nessuno che avrebbe potuto aiutarlo. Anche sui suggerimenti e sui consigli degli esperti della base non avrebbe potuto fare più affidamento dal momento in cui la comunicazione si era interrotta.

         Roberto era ben consapevole che il viaggio si sarebbe svolto in mezzo ad un oceano sconosciuto pieno di vuoto e di silenzio, attraverso un buio continuo con alcune zone di luce, tra meteoriti, radiazioni, neutrini e venti stellari. La navicella era stata programmata per ignorare la polvere e i piccoli meteoriti, anche sottoforma di pioggia, e per distruggere automaticamente, appena avvistati, quelli più grandi. Questo però non voleva dire che avrebbe potuto sopportare l'urto di asteroidi o comete che, anche se non potevano danneggiare seriamente la navicella, l'avrebbero certamente fatta deviare dalla sua rotta. Inoltre bisognava cercare di non cadere dentro un campo magnetico o un campo di qualsiasi altra forma di energia. Anche i raggi gamma doveva stare molto attento ad evitare perché, a causa del loro grande potere distruttivo, avrebbero potuto arrecare qualche danno alla navetta. Altri pericoli molto gravi erano rappresentati dalle zone in cui si trovavano delle Supernove che esplodevano o delle stelle che stavano collassando. Infine, era necessario stare molto attento a non essere risucchiato dall'attrazione gravitazionale di lune, pianeti o soli che la navicella avrebbe potuto incontrare nel suo percorso.
  
                                       * * * * * * * * * * * *

         Quando non si trovava in una condizione di sonno artificiale o di sospensione vitale, ogni volta che entrava in un Buco Nero, a Roberto sembrava di sprofondare in un vortice turbinoso e potente. Prima della partenza, più di una volta il professore gli aveva raccomandato di cercare di stare sempre al centro giusto del tunnel per evitare di essere risucchiato dal turbinio della materia inghiottita che non si era ancora riusciti a capire come si trasformava e dove andava a finire. Mentre stava lì, al centro del tunnel, guardando ai lati, aveva l'impressione di vedere le pareti di una galleria buia rivestita di vetro fuso trasparente, piuttosto turbolento. Al fondo del tunnel, ad un certo punto, cominciava ad apparire una specie di luce che era difficile dire quanto fosse lontana. Altrettanto difficile era dire quanto durava tutto il viaggio all'interno del Buco. Trattandosi di una situazione in cui c'era una specie di sospensione temporale, era impossibile capire se era passata un'ora, una settimana o qualche mese. Ad ogni modo, la cosa davvero importante alla fine, quando tornava a rivedere le stelle, era leggere sulla scala del Tempo di quanto la navicella era andata indietro nel passato. L'ultima lettura ora segnalava: nove miliardi e settecento milioni di anni.

         Roberto aveva notato che, mentre viaggiava nel Tempo, a volte gli capitava di vedere delle immagini particolari in cui stava lui stesso, seduto davanti alla consolle dentro la navicella, che guardava uno schermo dentro il quale, seduto davanti alla consolle, lui stava guardando uno schermo in cui vedeva se stesso che si guardava in un altro schermo... e così via di seguito all'infinito...  Altre volte, soprattutto quando si trovava dentro il Buco Nero, gli capitava di vedere comparire nella sua mente delle scene riguardanti l'evoluzione dell'Universo che si svolgeva, però, a ritroso nel tempo. Quelle immagini la prima volta lo avevano affascinato e quasi sconvolto. In seguito si era abituato e non ci faceva più caso. Ad ogni modo, per evitare che, alla fine, lo facessero distrarre o stressare troppo, ad un certo punto aveva deciso di mettersi in condizione di sonno artificiale ogni volta, poco prima di entrare dentro un nuovo tunnel spazio temporale.
        Ma non era solo mentre si trovava dentro il Buco Nero, che gli succedeva di avvertire dei fenomeni strani. Spesso, durante il viaggio, soprattutto quando c'era un calo dell'attenzione, dello stato di veglia e di allerta, dovuti alla stanchezza e alla condizione di solitudine, a Roberto capitava di avere delle visioni durante le quali alcune immagini, riguardanti avvenimenti della sua vita passata, comparivano come dei flash back nella sua mente. Lui le viveva con tale pregnanza e con tanta partecipazione emotiva che gli sembravano del tutto reali. Altre volte si presentavano come delle immagini caleidoscopiche, psichedeliche. Altre volte, ancora, gli capitava che, guardandosi intorno dentro l'abitacolo della sua navetta, avesse la netta impressione di vedere i contorni degli oggetti diventare indefiniti, tremolanti, iridescenti. Non era raro che gli capitasse, anche, di avvertire una sensazione di nausea e di vertigine, oppure attimi di fantasia di onnipotenza alternati a momenti di paura ed ansietà.
        Durante il lungo viaggio, a tratti, anche quesiti di tipo mistico, filosofico religioso comparivano inopportunamente nella sua mente: "Chi è il Padre Eterno?" - gli veniva da chiedersi - "Esiste davvero il Paradiso?...". "Ma davvero Gesù era il figlio di Dio?..." "Veramente la Madonna era vergine?..." "Cos'è esattamente il Libero Arbitrio?...". " E' vero che è meglio se non esiste l'Eternità perché sarebbe solo un unico istante che si ripete all'infinito sempre uguale a se stesso?...". Domande di questo tipo si presentavano alla sua coscienza in maniera del tutto automatica, senza una precisa ragione. Lui provava a dare subito una risposta, ma poi, rendendosi conto che era del tutto inutile, cercava di accantonarle e rimuoverle dalla mente per potersi concentrare sui compiti della guida della navetta.
        Ormai Roberto conosceva bene quei fenomeni e sapeva che erano dovuti alla stanchezza e alla situazione di solitudine che, ad un certo punto, finivano con il destabilizzare il normale funzionamento della attività cerebrale, facilitando l'affiorare di ricordi, desideri, timori e fantasmi dell'inconscio. Appena si rendeva conto che gli stava succedendo questo, provvedeva subito a mettersi un poco a riposo inserendo il pilota automatico, oppure a masticare caramelle di caffeina o altre sostanze per mantenersi sveglio e attivo, se era impegnato in compiti particolarmente delicati che richiedevano assolutamente la sua presenza.

         L'interno della navicella era illuminato a giorno. Ogni tanto Roberto spegneva le luci per potere ammirare meglio lo spettacolo che attraverso gli oblò si vedeva fuori in lontananza. Si rendeva sempre più conto che da lassù le stelle apparivano diverse da come si vedono dalla Terra. Infatti, osservando da questa, esse sembrano luccicanti e tremolanti a causa della presenza dell'atmosfera che altera la loro luce proveniente dal cielo. Osservate dallo spazio, invece, appaiono solo brillanti come se fossero pietre preziose sparse in uno spazio infinito terso e trasparente. "Un conto è stare sotto il cielo, un conto è stare dentro il cielo e fare parte di esso!"- gli veniva da dire dentro di sé, pensando alla Terra, mentre la navicella correva veloce per le strade del Cosmo. Lì nello Spazio non esistevano più il giorno e la notte, l'alba e il tramonto. Tutto era un buio trasparente, puntellato di luci brillanti in lontananza, disposte in tutte le direzioni, senza un ordine preciso, ovunque fosse capitato di girare lo sguardo.
        Mentre viaggiava, osservandosi intorno, Roberto si accorse che il paesaggio era cambiato abbastanza rispetto a come lo ricordava, guardato dalla Terra ai nostri giorni. La prima cosa che notò fu che erano del tutto scomparse le costellazioni. Questa cosa non lo meravigliò molto perché sapeva che le immagini dello zodiaco, come siamo abituati a vederle noi, sono composte da corpi celesti vari: stelle, galassie, quasar... e ci appaiono secondo delle forme dettate dalla nostra immaginazione, viste in prospettiva. Una volta, cambiato il punto di osservazione, non si riescono più a notare. Considerando che le stelle si muovono in continuazione nello Spazio, a maggior ragione sarebbe impossibile riconoscere le costellazioni, guardando da un punto situato in un Tempo appartenente al passato.

Capitolo XI

        Il viaggio stava proseguendo come da programma. In certi momenti il rumore di piccoli e numerosi meteoriti che urtavano la navicella dall'esterno a Roberto facevano pensare al ticchettio delle gocce di pioggia contro il vetro delle finestre della sua casa. Questo gli procurava un poco di nostalgia della sua villetta e della vita che immaginava si stesse svolgendo in quel momento sulla Terra. Una delle tante riflessioni che gli capitò di fare era che lo Spazio, per quanto potesse apparire affascinante, in realtà era caratterizzato da tanto vuoto, tanto buio, tanto freddo e tanto silenzio e che, malgrado fossero straordinarie alcune immagini che si potevano osservare da lassù, non c'era niente che potesse fare dimenticare com' è meravigliosa la vita sul nostro pianeta. Pensando a questo, ad un certo punto si accorse di come sono belle tutte le cose che normalmente abbiamo intorno, ma non apprezziamo a sufficienza solamente perché ci abbiamo fatto l'abitudine e le diamo per scontate. 

        Intanto la navicella continuava il suo straordinario percorso alternando dei tratti in cui viaggiava nello Spazio ad altri in cui si spostava nel Tempo passando attraverso i Buchi Neri e le fessure spazio temporali. I potenti motori, di cui era dotata, funzionavano alla perfezione senza produrre molto rumore. Solo sforzandosi di sentirli si poteva avvertire la loro presenza, tradita da un suono ritmico che faceva pensare ai battiti del cuore. Dopo un poco l'orecchio si abituava e non ci faceva più caso. Anche la strumentazione di bordo era abbastanza silenziosa e si poteva apprezzare solo il variare di luminosità delle lucine colorate che si accendevano e spegnevano durante l'attività dei vari sistemi. A volte, per farsi compagnia, a Roberto capitava di parlare da solo. Di questo si rendeva conto, anzi si poteva dire che lo faceva apposta per evitare che gli venisse l'ansia provocata da quel silenzio irreale.   

          Ad un certo punto si accorse che, a causa della solitudine, aveva cominciato a sentirsi triste e a soffrire di nostalgia. Per evitare che quel suo stato d'animo potesse peggiorare e influire negativamente sulla riuscita della sua impresa, decise di accendere "Rachel". Questo era un computer di bordo, di ultima generazione, in grado di svolgere molte funzioni sofisticate, capace anche di parlare e di dialogare con l'interlocutore. Aveva la voce e le caratteristiche emotive di una donna affinché risultasse amabile la sua compagnia. Era stato studiato e programmato apposta per rendere meno sgradevole la condizione di isolamento in cui poteva venire a trovarsi il pilota della navicella.


	Buon giorno Roberto, come stai? - disse Rachel appena fu attivata.


	Tutto sommato abbastanza bene, - rispose lui - ma non riesco a fare a meno di pensare alla cara Terra.


	In effetti, è un pianeta stupendo… Per non rattristarti, pensa che stai compiendo una missione molto importante e che tra non molto la potrai rivedere.

     Mentre stavano conversando, Rachel cominciò a diffondere nella navicella una piacevole musica che risultava molto gradita a Roberto. Si trattava del famoso pezzo "Barcarolle" dell'opera musicale "Il conte di Hoffman" di Offenbach.


	Ho pensato a qualcosa di molto dolce e rilassante - disse Rachel per giustificare la sua scelta.


	Non è solo rilassante. E’ anche molto romantico e un poco struggente… - disse Roberto, mostrando di conoscere quel pezzo.


	Se vuoi, posso cambiarlo con un altro.


	No, no,… va bene così, grazie.

     Nei giorni che seguirono Roberto dialogò spesso con Rachel e, se riuscì a riconquistare uno stato d'animo più sereno e a mantenere un buon equilibrio emotivo, lo dovette certamente a lei. Più di una volta, durante il lungo viaggio, ebbe la netta impressione che quell'elaboratore sofisticato della navetta, ora suo compagno di viaggio, fosse dotato della capacità di provare delle vere emozioni e che possedesse una specie di coscienza e, in un certo senso, anche una sua personalità.
     Durante il viaggio Rachel provvedeva a diffondere nella navicella le musiche più belle, adattando la scelta dei brani a quello che le sembrava in quel momento il tono dell'umore e lo stato di animo di Roberto. Così alternava "Le quattro stagioni" di Vivaldi al "Bolero" di Ravel, "Nessun dorma" dalla Turandot di Puccini a "Va pensiero" dal Nabucco di Verdi, oppure "Sul bel Danubio blu" di Straus a "Carmina Burana" di Carl Orff... e così via.

                                          ************

     Mentre viaggiava nello spazio, a Roberto capitò di intercettare delle comunicazioni che certamente non sembravano provenire dalla Terra. Questa cosa si ripeté più di una volta. Ogni volta il tipo di linguaggio appariva diverso. In un primo momento lui era stato preso dalla tentazione di decifrare quei messaggi e cercare di mettersi in contatto con i trasmettitori ma poi, ricordandosi della delicatezza e dell'importanza del suo viaggio, pensò che non fosse il caso di stare a perdere tempo o a distrarsi dal suo scopo. Ad ogni modo, provvide a registrare tutto in maniera che i messaggi in seguito potessero essere studiati alla base, non appena finita la sua missione.
     Le comunicazioni intercettate dalla navicella erano così tante e diverse tra loro, pur nel ristretto raggio del percorso del viaggio, da far pensare che le intelligenze aliene, sparse nella Via Lattea, fossero ben più numerose di quelle che noi immaginiamo. Roberto pensò che in un'altra circostanza sarebbe stata un'ottima occasione per cercare di incontrare qualcuno degli alieni, soprattutto per conoscersi e scambiarsi delle informazioni scientifiche o di altro genere, come quelle riguardanti la religione. Ma ora lui aveva una missione da compiere e purtroppo non poteva distrarsi, fermarsi o tornare indietro.

      Per quanto riguardava l'inizio dei prossimi tre passaggi allineati, dopo essere uscito dall'ennesima fessura spazio temporale, questa volta Roberto fu più fortunato, perché lo trovò proprio nel punto in cui se lo sarebbe aspettato, come previsto dalla mappa. Questa volta aveva deciso di non utilizzare la sospensione vitale perché preferiva stare sveglio, mentre passava attraverso i cunicoli. Tale decisione, forse, gli evitò di incorrere in un terribile schianto perché, mentre stava attraversando il terzo Buco Nero della serie, ad un certo punto si accorse che un bolide, che viaggiava nel senso opposto al suo, gli stava venendo incontro rischiando di finirgli addosso. 
      A dire il vero era stata Rachel a salvargli la vita perché ad un certo punto, di sua iniziativa, aveva cominciato a gridare più forte che poteva: "Attenzione!!!... Attenzione!!!... Attenzione!!!" e ad attivare tutte le luci rosse intense intermittenti all' interno della navetta. In effetti, forse, Roberto stava distratto perché soprappensiero o un po' assonnato e non si era accorto del pericolo imminente. Del resto, nei congegni automatici non esisteva un programma di allarme che prevedesse una evenienza di quel genere perché a nessuno degli operatori, addetti all'allestimento della navicella, era venuto in mente che dentro un tunnel spazio temporale si sarebbe potuto incontrare una navetta aliena che faceva lo stesso percorso in senso inverso.
     Per un pelo Roberto riuscì ad evitare un disastro dando alla navicella una piccola sterzata, quanto bastava per evitare l'impatto. Mentre il bolide alieno si allontanava nell'altra direzione, il nostro eroe fece appena in tempo a vederla, ma non incontrò nessuna difficoltà ad identificarla come una navicella spazio temporale. Evidentemente quella era di ritorno da una missione simile alla sua.
     Se le comunicazioni, intercettate prima, lo avevano convinto che nella nostra galassia ci sono molte forme di vita intelligente, quest'incontro gli fece capire che certamente c'erano anche delle culture aliene dalla tecnologia molto avanzata, tanto da riuscire ad effettuare regolarmente dei viaggi  attraverso il Tempo.
      Ad un certo punto, Roberto si accorse di essere tutto madido di sudore per l'emozione dello scampato pericolo. Dopo aver tirato un lungo respiro di sollievo, ricordandosi che, in qualche modo, era stata Rachel a salvarlo dall'impatto, pensò che fosse giusto ringraziarla per l'aiuto che gli aveva dato. Per questo, rivolgendosi a lei disse:


	Non so proprio come ringraziarti, Rachel. Se non ci fossi stata tu, chissà come sarebbe andata a finire.


	Non è il caso che mi ringrazi. - rispose lei con la sua voce calda e tranquilla - In fondo ho fatto solo il mio dovere. La tua sicurezza e la tua serenità sono il mio obiettivo principale.


	Sei davvero gentile… Cosa posso fare per ricambiarti il favore di avermi risparmiato un grosso guaio?

      Lei rimase in silenzio per qualche secondo, come se stesse pensando. Poi rispose:


	Se proprio ci tieni, potresti tenermi accesa un poco più spesso e sforzarti di considerarmi come se fossi una vera persona.


	Lo farò senz’altro Rachel,… ci puoi contare.


	D’accordo … ti ringrazio.

    Da quel momento in poi Roberto decise di stare sempre con gli occhi bene aperti, per evitare qualche brutta sorpresa, e di ridurre i periodi di sonno solo a quei tratti in cui lo spazio era abbastanza ampio da rendere minimo il rischio di un impatto o qualche altra forma di pericolo. In effetti, non era solo lo scontro con le navicelle aliene che doveva temere ed evitare, ma anche quello con eventuali meteore, comete, asteroidi o piogge di meteoriti troppo intense.   
     Riflettendo sullo scampato disastro, pensò che fosse il caso di aggiungere anche il possibile impatto con una navicella aliena dentro un tunnel spazio temporale alla lista dei pericoli da evitare, nelle istruzioni del pilota automatico. Questo si sarebbe rivelato utile nel viaggio di ritorno durante il quale lui sarebbe stato in condizione di sospensione vitale. Pensò di aggiungere anche un programma per cui, ogni volta che i sensori segnalavano una situazione di pericolo, Rachel venisse attivata in automatico. Aveva capito che non era in condizioni di poter rinunciare al suo prezioso aiuto, soprattutto in certi momenti. 
       Durante il viaggio stava sempre vigile ad osservare lo Spazio dal finestrino frontale che, oltre a tante altre qualità, possedeva anche la possibilità di utilizzare la vista telescopica. Di tanto in tanto si guardava intorno lanciando fugaci occhiate dai finestrini laterali. Per il resto del tempo, i suoi occhi erano fissi sui pannelli della consolle e sui quadri di controllo delle sofisticate funzioni della navicella.  Mentre era lì tutto intento a vigilare che ogni cosa andasse per il verso giusto, gli capitava di fare delle riflessioni.
     Una di questa era che, andando indietro nel Tempo, aveva la netta impressione che l'Universo intorno a lui si restringesse e diventasse sempre un poco meno freddo. Era una cosa appena sfumata, ma apprezzabile e progressiva. A pensarci bene, non sarebbe potuto essere altrimenti perché, in questo suo straordinario viaggio a ritroso nel Tempo, stava assistendo alla visione dell'evoluzione dell'Universo, però a rovescio, come se il filmato fosse stato messo all'acceleratore a ritroso dentro una moviola.

                                * * * * * * * * * * * *

     Ora la linea del tempo segnava: sette miliardi e ottocento milioni di anni... Praticamente Roberto stava quasi a metà del suo viaggio. 

     Ci deve essere qualcosa di vero in quel proverbio che dice: "Le battaglie che vinciamo ci rendono più forti!...". Essendo consapevole di stare ad un buon punto del percorso, dopo aver superato le prime difficoltà, e di ritrovarsi ancora illeso dopo il pericolo passato, ora Roberto si sentiva più sicuro di sé e abbastanza fiducioso di arrivare in fondo alla sua impresa.
     Mentre stava compiendo il suo itinerario, non poteva non essere pieno di meraviglia perché quello che gli astronomi erano abituati a vedere con il telescopio, lui lo stava vedendo dal vero e da vicino. Così poteva ammirare asteroidi, pianeti, comete, stelle singole, binarie o addirittura triple, corpi celesti luminosi con la luce tendente all'azzurro, quando erano giovani, e poi tendenti al giallo, all'arancione e al rosso man mano che invecchiavano.
     Nel lungo percorso del suo viaggio si alternavano tratti in cui correva attraverso lo Spazio ad altri in cui si spostava attraverso il Tempo. Quando viaggiava nel Tempo, chiaramente, andando verso il passato vedeva i fenomeni a ritroso. Così, se con la vista telescopica gli capitava di vedere in lontananza una grossa galassia, gli poteva succedere di vederla scindersi nelle due o tre più piccole che l'avevano composta. Oppure, vedeva le galassie che tornavano allo stato di "quasar" che è lo stadio che le precede. Oppure, ancora, vedeva questo ritornare ad essere le moltissime stelle da cui era stato formato e queste che tornavano ad essere la nube di pulviscolo e gas da cui erano nate. Non era raro neppure che gli capitasse di vedere un Buco Nero o una "pulsar" tornare ad essere una "supernova" e questa, la grande stella da cui era stata generata.

     Nel notare quei fenomeni meravigliosi della natura, Roberto non poteva fare a meno di pensare all'inizio dell'Universo dal Big Bang, alla formazione delle stelle e delle galassie, alla nascita dei pianeti e alla comparsa della vita biologica sulla Terra, a cominciare dal "brodo primordiale" negli oceani per andare alle alghe, ai protozoi e alle varie specie che avevano abitato il mare, finché qualcuna di loro aveva conquistato la terra ferma e poi dato origine agli anfibi e ai dinosauri. Non poteva non pensare all'estinzione di quei grandi lucertoloni e alla nascita dei mammiferi che, come piccoli toporagni, si erano arrampicati sugli alberi e avevano dato origine alle scimmie da cui erano nati i progenitori dell'uomo. Non poteva non pensare agli uomini primitivi, all'uomo di Neandertal e a quello di Cro-Magnon, all'età della pietra e quella del ferro e alla nascita della civiltà che, a partire dagli Assiri e dai Babilonesi, passando dai Greci, gli Egiziani e i Romani, nel corso di secoli, era arrivata alla realtà dei nostri giorni...
     A quel punto Roberto, dopo avere pensato alla storia dell'Umanità, non riusciva a fare a meno di pensare anche a quella della sua stessa vita. In effetti, quel viaggio che lui stava facendo nel Tempo, inevitabilmente rappresentava anche una specie di viaggio nella mente, a ritroso fino al momento in cui lui era nato o, per lo meno al suo primo ricordo, ovvero all'avvenimento più antico di cui lui aveva una qualche memoria.

                                 ************

     Nel frattempo la linea del tempo era andata indietro di parecchio e ora segnava solo un miliardo e novecento milioni di anni. La situazione in cui si ritrovava adesso Roberto era davvero particolare. Le comunicazioni con la base, che prima erano state discontinue, disturbate e frammentarie, alla fine si erano completamente interrotte. La presenza di Rachel gli era certamente di qualche conforto, ma in fondo si trattava solo di un computer e la sua compagnia non gli impediva di sentirsi molto solo in certi momenti. In quella condizione di intensa solitudine, era inevitabile che, un poco alla volta, affiorassero tutti i suoi ricordi, senza nessuna esclusione, a cominciare da quando era bambino e vedeva il volto dei genitori, degli zii, dei nonni e dei compagni di scuola. Si ricordava di quando era andato all'Università ed era rimasto affascinato dalle materie che lui stesso aveva scelto. Si ricordava, poi, del giorno della laurea e dei concorsi superati per essere assunto al CERN. Si ricordava, dopo, del suo incontro con Marina, il matrimonio e la nascita del piccolo Mattia...
     A quel punto i ricordi s'interrompevano di colpo perché qualcosa di terribile gli aveva procurato una dolorosa stretta al cuore e riempito di un'intensa amarezza l'anima intera. D'un tratto, come se si stesse svegliando all'improvviso da un brutto sogno, Roberto si ritrovò lì, dentro la navicella, nella realtà del presente in cui lui stava tutto solo a miliardi di anni di distanza dalla sua vita di tutti i giorni...
     Una volta ripresosi dall'amarezza e dallo smarrimento, fu come se si stesse dando da solo un pizzicotto per svegliarsi completamente. "Adesso basta - disse a se stesso per rincuorarsi e darsi conforto - Ora concentriamoci sulla nostra missione e non pensiamo ad altro. Ce la devo fare. Ce la devo fare, a tutti i costi!". L'ultimo ricordo, che gli passò davanti agli occhi, furono i volti dei compagni della base, quelli di Cristina e del professore in particolare. Pensando a loro, per non deluderli e poterli rivedere, giurò a se stesso che ce l'avrebbe messa tutta per arrivare fino alla fine del suo percorso e poi tornare indietro.




Capitolo XII

        In quel viaggio molto particolare, in cui stava andando verso il passato, Roberto, tutto solo dentro la navicella, aveva completamente perso la cognizione del tempo e, di per sé, non sarebbe stato in grado di dire quanti giorni erano passati dal momento della partenza. A volte gli sembrava che fosse trascorso solo qualche giorno, altre volte addirittura molti mesi. Ad ogni modo, la strumentazione di bordo segnalava che erano passate alcune settimane dal momento dell'avvio.
        Lui cercava di stare sempre ben vigile nei periodi in cui aveva programmato che dovesse esserlo per le necessità del viaggio, tuttavia, nei tratti più tranquilli non era raro che, per un breve periodo, si assopisse e perdesse il controllo. Durante uno di quei momenti gli capitò di fare un sogno che un poco lo sconvolse...   
        Gli sembrava di trovarsi in una fattoria o un piccolo ranch, come quelli descritti in certi film western di una volta. Era un giorno di primavera e lui stava ad ammirare la sconfinata prateria molto verde in quel periodo e a godere del profumo dei fiori di campo. Marina stava in cucina a preparare il pranzo e Mattia si divertiva a cavalcare un cavallo tutto nero dentro lo steccato. C'era nell'aria un senso di gioia, di tranquillità e di pace come di rado capita di provare... Ad un certo punto, come se qualcuno avesse premuto un interruttore, tutto cominciava a cambiare e si trasformava sempre più in fretta. Il cielo diventava buio e un tornado si avvicinava rapido alla fattoria. In quel mentre Marina usciva preoccupata per dire a Mattia di mettersi al riparo, ma un vortice di vento rapiva il ragazzo e poi la donna, appena fuori casa. Lui cercava di aiutarli e trattenerli al suolo, ma il turbine impetuoso li portava sempre più in alto per scaraventarli chissà dove. Allora gridava senza voce, impietrito dalla paura e dal dolore.... A quel punto si svegliò di colpo nella sua navicella, madido di freddo sudore, molto spaventato e terribilmente solo.

        Rachel si era accorta di tutto e, appena fu certa che lui la potesse ascoltare, per cercare di farlo rasserenare gli disse, facendo la voce più  dolce e affettuosa che poteva : "Coraggio Roberto... era solo un brutto sogno... ora è tutto finito, puoi lasciarti andare."             

        Anche se lui cercò di fare di tutto per distrarsi, quel sogno lo lasciò turbato per parecchio tempo perché inevitabilmente lo aveva costretto a ricordarsi di alcune cose che già da diversi anni stava cercando di dimenticare.
        Per fortuna, una nuova difficoltà contribuì a riportarlo alla realtà e a distoglierlo dai suoi pensieri tristi, tenendogli occupata la mente... Ancora una volta dovette rendersi conto della non completa esattezza della mappa riguardo alle fessure temporali. Concentrarsi su questo nuovo compito gli permise di distrarsi dai ricordi che avevano cominciato a presentarsi nuovamente dopo il brutto sogno.
        Appena si rese conto che c'era un nuovo problema da affrontare, decise di mettersi subito all'opera. Già da tempo aveva notato che erano scomparse tutte le galassie dal campo visivo del suo telescopio. Ma questa cosa non lo aveva meravigliato molto perché, guardando la linea del tempo, si era accorto che segnava: quattrocento milioni di anni dalla nascita dell'Universo. In effetti, secondo gli astronomi, soltanto cento milioni di anni dopo avrebbero cominciato a formarsi le galassie. Adesso nel cielo si potevano notare unicamente le stelle, tante stelle sparse per il firmamento un po' a caso in quanto in alcuni punti formavano degli ammassi, in altri apparivano più rade.
        Dopo aver fatto tutta una serie di ricerche, di verifiche e di tentativi per trovare la giusta posizione della successiva entrata nello spazio tempo, Roberto alla fine ci riuscì.
       Una volta oltrepassata quella porta, incontrò una nuova serie di cunicoli, abbastanza ben allineati tra loro, che gli fecero fare un altro grosso balzo indietro nel Tempo. Era quella l'ultima serie di tunnel che avrebbe incontrato... Appena uscito dall'ultimo Buco Nero, prodotto dalla prima "supernova" nata da una delle prime stelle giganti formatesi quando l'Universo aveva solo cento milioni di anni, lui pensava che si sarebbe fermato, ma la navicella, forse per la grande ricorsa accumulata, andò ancora parecchio oltre nel passato.
        Come aveva previsto il professore, durante il suo lungo viaggio non era stato affatto necessario uscire dalla nostra galassia neppure una volta perché anche in essa si trovavano stelle molto antiche, le prime a nascere, dopo l'inizio del Big Bang. Da una di quelle era nato il Buco Nero che lui aveva appena finito di attraversare.   
       Ora Roberto e la sua navicella si trovavano nel bel mezzo di quel periodo dell'evoluzione del Cosmo in cui gli atomi si erano ben formati, ma non si erano ancora ammassati per formare e dare origine alle stelle. In mancanza di queste, il cielo appariva di un nero vellutato su cui spiccavano le nubi di idrogeno ed elio che formavano una specie di nebbia lattiginosa di spessore non uniforme nelle diverse zone.   
        Quando si accorse che la navicella, dopo aver esaurito tutta la spinta nel suo percorso attraverso il Tempo, stava rallentando molto, Roberto pensò che fosse arrivato il momento di fermarsi a riflettere per fare il punto della situazione e prendere delle decisioni. Sapeva che da allora in poi cominciava il tratto più difficile del viaggio perché, continuando ad andare indietro, avrebbe incontrato la fase dell'Universo in cui la materia era formata solo da atomi non ancora perfetti in cui la luce non riusciva a venir fuori e, quindi, le nubi di idrogeno avrebbero avuto l'aspetto di una nebbia ancora più opaca e densa. Secondo gli astronomi questo era successo intorno ai quattordici milioni di anni dal momento del Big Bang. Sempre secondo loro l'Universo allora appariva oscuro e ghiacciato, come non lo sarebbe più stato nella sua vita se non nell'ultima fase, nel caso non si fosse più collassato. 

        Roberto sapeva che, andando ancora avanti nel suo viaggio a ritroso nel Tempo, avrebbe trovato la zona molto turbolenta in cui erano avvenute le reazioni e le esplosioni dovute all'incontro delle particelle di materia con quelle di antimateria. Alla fine, si sarebbe trovato poco prima del "punto zero" in cui era nato l'Universo ed era avvenuto il Big Bang con una spaventosa dilatazione che avrebbe portato le dimensioni del Cosmo da quelle di un puntino a quelle di una stella e poi di un'intera galassia.
       Le domande che si poneva a quel punto erano particolarmente: "Come farò ad andare oltre se non ci sono più Buchi Neri e, quindi, cunicoli spazio temporali da attraversare?...",  "Riuscirà la navicella a resistere agli sballottolamenti delle terribili esplosioni dovute all'incontro della materia con l'antimateria?...", "Per arrivare alla zona del Nulla, la navicella come farà a passare attraverso uno spazio così ristretto, delle dimensioni di una testa di spillo?...
        Il professore gli aveva detto che in quella fase del viaggio in cui non ci fossero stati più i Buchi Neri avrebbe potuto attivare il "Sincronizzatore" che, secondo la "teoria quantistica", avrebbe permesso alle particelle di cui era composta la navicella di passare attraverso i piccolissimi cunicoli spazio temporali situati tra le particelle elementari della materia incontrata sulla sua strada. Ma lui non era sicuro che questo principio avrebbe funzionato perché, a suo avviso, non era stata fatta una sufficiente sperimentazione a riguardo...  
        Nel mentre stava lì con questi dubbi, indeciso sul da farsi, più di una volta gli venne la tentazione di rinunciare a tutto e tornare indietro. Tuttavia, appena la strumentazione di bordo gli segnalò che non molto lontano si trovava un grosso strappo nel Tempo, Roberto riprese coraggio e si ricordò che, quando aveva rivelato al professore gli stessi dubbi che ora gli si stavano presentando alla mente, lui gli aveva risposto tranquillamente: "Nel momento della recente nascita dell'Universo, lo Spazio e il Tempo senz'altro non erano ancora ben formati e, quindi, non è escluso che ci siano delle lacerazioni nel loro tessuto... Per quanto riguarda la difficoltà di passare a causa delle dimensioni poi, non ci dobbiamo dimenticare che, in una situazione così straordinaria e originale come quella della nascita del Cosmo, certamente non valgono le regole della Fisica come noi le conosciamo." 
        Questo ricordo fece rincuorare Roberto che, dopo un lungo e profondo respiro, si fece il segno della croce, poi accese i motori per raggiungere la grossa fessura nel Tempo che la strumentazione di bordo gli aveva segnalata. 
        Appena fu vicino, vi si inoltrò puntando giusto al centro. Questa volta la spaccatura era molto più larga delle altre e lui ebbe la netta, terrificante sensazione di stare precipitando nel vuoto in un profondo burrone. Alla fine di questo si ritrovò in una specie di spirale, un turbinoso vortice che sembrava risucchiarlo con forza facendo girare la navicella intorno ad un buco centrale, come se si trovasse dentro un'enorme centrifuga.
        Quella situazione gli fece venire in mente un famoso racconto dello scrittore Edgar Alan Poe, intitolato: La discesa nel Maelstrom. Questo narra della straordinaria avventura di un marinaio che, risucchiato da un terribile gorgo in un punto del mare che circonda la Norvegia, alla fine, per una specie di miracolo, riesce ad uscirne vivo.   

In quel momento a Roberto venne spontaneo raccomandare la propria anima a Dio e chiedersi se anche lui, come quel marinaio, avrebbe avuto la fortuna di salvarsi. Riuscì ad andare avanti incolume, ma alla fine del vortice si ritrovò in una strana e inimmaginabile situazione. Gli sembrava di essere fermo, sospeso nel vuoto, immobilizzato in una esperienza paranormale in cui le varie parti della sua mente erano separate, il pensiero frantumato, le sensazioni e le percezioni alterate. Sentiva che tutto gli arrivava come se fosse rallentato e deformato: le immagini apparivano frammentate e lo circondavano come se lui fosse imprigionato dentro un caleidoscopio gigante; la sensazione dei propri movimenti era cambiata e i suoni gli giungevano ovattati, come se provenissero da lontano o dal passato. Nel trovarsi in quella condizione in cui gli sembrava di non poter più controllare i propri pensieri e neppure i movimenti, Roberto non riuscì ad evitare di provare un attimo di panico, ma poi si fece coraggio. Sentiva che dentro di sé c’era ancora una parte pensante, qualcosa capace di prendere una decisione e scegliere una direzione. Era il suo pensiero che diventava idea e questa si trasformava in volontà, volontà di lottare, volontà di andare avanti, volontà di tornare nuovamente al contatto con il reale, alla padronanza della situazione e al controllo del proprio destino. Un poco alla volta, come se lentamente stesse uscendo da un brutto sogno, gli ritornò la sensazione del proprio corpo e quella di poterlo comandare. Sentì di essere di nuovo dentro la sua navetta e che tutto era tornato alla normalità. Prima ancora di chiedersi cosa era successo, cercò di capire dove si trovava. Mentre era così, ancora mezzo frastornato, ad un tratto si accorse che la navicella stava subendo dei forti sballottolamenti in tutte le direzioni, come se fosse spinta da potenti esplosioni. Gli sembrava di trovarsi in un campo di battaglia durante la prima guerra mondiale o in un sommergibile sotto l’effetto delle bombe di profondità oppure, ancora, dentro un piccolo aereo al centro di una terribile tempesta di fulmini e tuoni. Non ci volle molto per capire che certamente si trovava nel bel mezzo della fase in cui, durante il Big Bang, stavano avvenendo le tremende esplosioni per la reazione della materia contro l’antimateria. Non sapeva se e per quanto la navicella avrebbe retto a quelle pressioni tremende. Pensò che la cosa più logica da fare in tale situazione era cercare di uscire quanto prima da quella specie di inferno. Per questo accelerò, alla massima potenza, tutti i motori per andare avanti cercando di mantenere la stessa direzione che aveva in precedenza viaggiando veloce sulla strada del Tempo verso il passato. Andò avanti così per un po’, non avrebbe saputo dire con precisione quanto, poi ad un tratto, come per magia, così com’era cominciata, la tempesta improvvisamente finì… Adesso Roberto stava tutto stordito ed indolenzito per gli spintoni, ma era contento di essere, per fortuna, ancora vivo. La navicella sembrava completamente ferma, sospesa in uno strano vuoto ovattato, e lui non riusciva a capire dove si trovava in quel momento. Guardò i quadri di comando. La linea del tempo, che all’inizio del viaggio segnava tredici miliardi e settecento milioni di anni, si era andata man mano riducendo ed ora segnava lo zero assoluto. Questo voleva dire che era arrivato al punto in cui il Tempo non era ancora cominciato…

Appena si fu ripreso dallo stordimento, cercò di pensare in fretta per decidere cosa era meglio fare. Stava ancora continuando a riflettere, tutto intento a fare il punto della situazione, quando ad un tratto i sensori della navicella gli segnalarono che, a breve distanza, c’era una zona in cui si avvertiva la presenza di un campo di energia molto potente, di una grandezza e di una intensità inimmaginabili. In quella zona, in lontananza, ogni tanto si vedeva un bagliore, come se ci fosse stato un lampo o una scarica di elettricità, ma il fulmine era piuttosto ovattato e invece del tuono si avvertiva il rumore di tantissimi crepitii a cascata. Roberto pensò che ormai dovesse essere abbastanza prossimo alla regione del Nulla. I sensori lo avvertivano, anche, che tra la zona oscura, in cui si trovava lui, e quella del campo di energia, c’era come una barriera, una spessa membrana. “Da qualche parte deve esserci una specie di entrata, un piccolo foro attraverso il quale il Nulla ha partorito l’Universo.”- gli venne da mormorare in quel momento. Cercò di individuare quel foro, ma non ci riusciva. Per lui era molto importante trovarlo perché era convinto che soltanto attraverso esso potesse passare per andare oltre. Alla fine ebbe la sensazione di averlo localizzato perché gli sembrava che da un certo punto fuoriuscisse un flusso di plasma formato da materia ed energia fuse insieme, come se ci fosse un rubinetto aperto. " Che strano - pensò - credevo che il Big Bang fosse qualcosa di più spettacolare, come dei fuochi di artificio giganteschi, a livello cosmico!… Evidentemente si trattava solo di un’immagine suggerita dalla famosa teoria".

        Adesso era necessario concedersi ancora un attimo di riflessione per rifare il punto della situazione...
        Una volta arrivato molto vicino al momento del Big Bang, Roberto avrebbe anche potuto tornare indietro. Durante tutto il viaggio, la navicella aveva raccolto tante e tali di quelle informazioni che l'impresa non sarebbe uscita sminuita dal non essere arrivata fino alla fine. In effetti, la cosa più logica da fare sarebbe stata quella di fermarsi lì ed iniziare il viaggio di ritorno. Anche il suo istinto di conservazione sembrava spingere in quella direzione. Oltretutto, se la navicella fosse stata distrutta, tutta l'impresa sarebbe stata vana, e sarebbero stati spesi inutilmente tanti soldi e tante energie. Roberto rimuginò tutte queste cose, però dentro di sé sentiva che, se fosse tornato indietro senza aver provato ad entrare nel Nulla, il professore non sarebbe rimasto soddisfatto, "Mister X" lo stesso e, forse, non sarebbe stato contento nemmeno lui.
        Poiché non riusciva a prendere una decisione, pensò di sentire anche il parere della sua fedele compagna di viaggio.


	Tu che pensi Rachel, - le chiese dopo avere espresso i suoi dubbi - secondo te, qual è la cosa più logica da fare a questo punto?…


	Sinceramente non so cosa dire. - rispose lei - Nei miei programmi non è stata prevista una situazione così straordinaria come questa… In certi casi è inutile seguire la logica, ma è necessario affidarsi all’impulso e ascoltare i suggerimenti che vengono direttamente dal cuore.

     Roberto convenne che forse aveva ragione Rachel. A quel punto la parte razionale della mente non poteva essere di grande aiuto e bisognava ricorrere e dare ascolto a quella legata all'istinto. Questa gli diceva decisamente di andare avanti...

                                         ************               

     Da quel momento in poi, mentre Roberto si trovava nella sua navicella alle porte del Nulla, tutto ciò che successe era qualcosa che andava oltre ogni possibile immaginazione. Evidentemente, al mondo non vi è niente che non possa accadere, nel momento e nel luogo adatto. Del resto, vi è anche una frase del famoso regista Kubrik, autore del film di fantascienza " 2001 Odissea nello Spazio", che dice testualmente: "Nelle sterminate profondità dell'Universo, ogni cosa è possibile nel giusto punto del Tempo e dello Spazio". Quello che stava per succedere a Roberto e alla sua navicella si sarebbe potuto definire un fenomeno paranormale se non fosse stato che, nella situazione, nel luogo, nelle condizioni e nella dimensione in cui si trovavano, risultava difficile dire quale poteva essere la "normalità"...

    Una volta individuata una fessura in un punto particolare della barriera, Roberto cominciò a chiedersi se quella fosse abbastanza grande da potervi passare con la navicella. Mentre stava indeciso, se utilizzare tutta l'energia dei motori per forzare l'apertura o restare fermo ed attivare la sonda mentale, si accorse che la navicella si stava muovendo da sola, come se fosse risucchiata da una forza esterna che la faceva passare attraverso un piccolo tunnel, creato da qualcuno apposta per lei. 
     In quel momento, guardando i quadri di comando notò che tutte le lucine erano sparite e tutte le funzioni della navetta risultavano sospese. Praticamente, ogni attività era stata interrotta. Anche Rachel non dava segni di vita. Per una strana associazione, la navetta in quelle condizioni gli faceva pensare ad una specie di "Bella addormentata", spentasi all'improvviso, in attesa del bacio del principe azzurro per poter tornare in vita.
     Mentre la navicella avanzava dentro quella stretta galleria che sembrava portare oltre la barriera del Nulla, Roberto aveva la netta impressione di udire dentro la sua mente una specie di melodia, un suono continuo che, anche se non sembrava una musica vera, risultava lo stesso molto gradevole, piacevole e rilassante oltre ogni dire.




Capitolo XIII

        Ad un certo punto Roberto si accorse di trovarsi oltre la barriera. Nel momento dell'attraversamento non aveva avvertito nulla di particolare a parte un suono strano, come quello che si sente quando è perforata una membrana oppure un sasso cade in un lago pieno di fango. La zona in cui si trovava adesso era meno buia di quella precedente perché ogni tanto intorno si vedevano delle luci che si accendevano e spegnevano ad intermittenza, ma non ad intervalli regolari. Facevano pensare ai fuochi fatui dei cimiteri o alle lucciole, quando segnalano la loro presenza nelle vicinanze.
        Ormai Roberto non aveva più alcun dubbio di trovarsi dentro il Nulla Assoluto perché in Esso si avvertiva la presenza di Tutto e del contrario di Tutto. Infatti, sembrava che fosse completamente immobile, eppure c'erano dei movimenti; si aveva l'impressione di subire un lento trascinamento, ma c'erano delle spinte improvvise in direzione contraria; avresti detto che tutto sarebbe rimasto immutato in eterno, ma nello stesso tempo avevi un oscuro presentimento che stava per succedere qualcosa di terrificante... Se la navicella fosse stata "sveglia" in quel momento, con i suoi sensori avrebbe certamente registrato dei campi di forza e di energia continui con sporadiche intense turbolenze. Quelle brusche variazioni, anche se sempre presenti, non sembravano affatto periodiche, ma affidate al caso.
        Roberto aveva l'impressione che la navicella fosse immersa in una specie di mare di cui subiva le fluttuazioni della risacca in una maniera continua e periodica. Alle fluttuazioni, però, si sovrapponevano dei movimenti bruschi, forse anch'essi ritmici, ma di una periodicità che non era, almeno apparentemente, possibile rilevare.
        Trovandosi in una dimensione senza Spazio e senza Tempo, in teoria lui e tutta la navicella non sarebbero potuti esistere, eppure Roberto sentiva di "esserci" in qualche modo. Nella mente del giovane albergava una specie di idea fissa, quella che ogni cosa potesse accadere da un momento all'altro. Tale idea era una specie di percezione extrasensoriale che gli proveniva dall'influenza esercitata sul suo cervello dallo Spirito che regnava sovrano nel particolarissimo luogo in cui si ritrovava in quel momento.
        Dal punto di vista delle percezioni che provenivano dal proprio corpo, la sensazione principale per Roberto era quella di trovarsi dentro un grande oceano in cui non avvertiva la forza di gravità e neppure altri tipi di influenze. Tutto questo gli faceva pensare alle vasche da immersione, utilizzate dai neurofisiologi del ventesimo secolo per studiare gli effetti della deprivazione sensoriale. Tali studi avevano dimostrato che il cervello umano ha bisogno di ricevere continuamente un certo numero di stimoli che, oltretutto, non devono essere semplici e monotoni ma differenziati. In mancanza di questi, la mente comincia a produrre delle scene e delle visioni, supportate dall'immaginazione, prendendo lo spunto dai ricordi, dai desideri e dalle paure personali.
        Roberto non avrebbe saputo dire se quello che vide e gli successe da quel momento in poi, fosse tutto reale o in parte provocato dal suo particolare stato mentale dovuto ad una situazione di deprivazione sensoriale...
        Ad un certo punto si accorse di trovarsi in una stanza molto grande e luminosa ma senza pareti e senza alcun tipo di arredamento. Dopo essersi guardato intorno, ad un tratto si ritrovò di fronte la figura di un uomo anziano dall'aspetto molto bello e imponente, con i capelli e la barba lunghi e candidi come la neve, lo sguardo dolce, la mimica del viso da persona un po' burbera e seria, ma infinitamente buona.
        Dopo il primo momento di meraviglia e di sgomento, Roberto trovò il coraggio di parlare e chiedere a quell'uomo che sembrava comparso dal nulla:


	Io sono morto e mi trovo in Paradiso, non è vero?…


	In realtà non sei morto - rispose quello - e ti trovi esattamente dove volevi arrivare.


	Ma lei mi fa pensare al Padre Eterno! - esclamò il giovane con un tono di voce tra il commosso e l’intimorito.


	Ho dovuto assumere un’immagine a te familiare perché, altrimenti, il mio reale aspetto ti avrebbe potuto lasciare sconvolto.


	Ma lei non è il Signore?…


	Lo so che, voi esseri umani, mi chiamate così, oppure Dio o Allah o, ancora, Jahvé. Per me questo va bene perché la vostra mente ha bisogno di dare un volto alle proprie idee e ai propri pensieri, ma io sono molto di più di quanto voi riuscireste anche lontanamente ad immaginare. Io sono il Creatore, l’Energia Primitiva che ha dato origine all’Universo. La mia entità è un concetto che voi umani non siete ancora in grado di concepire veramente. Ho dovuto prendere queste sembianze per aiutarti a superare l’emozione del primo impatto, ma ora ti devo lasciare perché altrimenti potresti non sopravvivere a questo incontro. Al posto mio ci sarà una persona a te molto cara che certamente ti farà piacere rivedere. So che ci sono molte domande che vorresti fare. Io risponderò a tutte attraverso lei.

     A quel punto l'immagine del signore anziano svaniva e al suo posto compariva Marina, l'amata sposa che Roberto aveva perduto tanti anni prima. Nel vederla, lui non poté fare a meno di spalancare gli occhi e lanciare un grido:


	Marina, sei proprio tu?… Cosa ci fai in questo posto?…


	Certo che sono io! - rispose la giovane - Mi trovo qui perché così mi è stato comandato. Ho avuto il compito di fare da tramite tra te e il Supremo Creatore. Cosa volevi chiedergli in particolare?


	Intanto volevo sapere Chi o Cosa è davvero Dio.


	Questo lo potrai ricavare da tutto quello che hai già visto fino ad ora.

     Roberto avrebbe voluto avere dei chiarimenti a riguardo, ma temendo che anche quell'immagine potesse sparire da un momento all'altro, pensò di rivolgerle in fretta tutte le domande che aveva già pronte nella mente.


	Volevo chiedergli - disse subito - com’è nato l’Universo.


	Mi dice di dirti che è nato da un atto di infinito amore.


	Ma, amare cosa vuol dire esattamente?…


	Amare vuol dire: “Prendersi Cura”.


	Capisco. Ma, qual è il senso della vita?


	La possibilità di fare un’esperienza meravigliosa.


	Per tutti gli esseri viventi, anche quelli non intelligenti, come i fiori, le piante e le farfalle?…


	Esattamente.

     Le parole di Marina somigliavano molto a quelle di un oracolo e non soddisfacevano pienamente Roberto. Lui avrebbe preferito ricevere delle risposte più esaurienti, ma qualcosa gli diceva che aveva poco tempo a sua disposizione. Per questo cominciò fare le domande in maniera sempre più veloce.


	Qual’ è il motivo per cui è nato l’uomo.- chiese.


	Quello di riconoscere la presenza del Creatore. - rispose lei.


	Solo questo?…


	No. Anche quello di badare a che continui sempre la Vita e che l’Universo non abbia mai fine.


	Perché, esso è in pericolo, forse?…


	In effetti, è così. Quando Lui ha creato il Cosmo, le sue attese erano che continuasse a vivere in eterno tramite fasi di espansioni e contrazioni successive. Qualcosa non ha funzionato perché si sta espandendo troppo velocemente ed è possibile che lo faccia all’infinito, finché tutta l’energia si sarà dispersa, gli atomi saranno lontanissimi tra loro e non ci sarà più vita, ma solo buio, freddo e silenzio.


	A cosa può essere stato dovuto questo guasto?


	La struttura degli atomi ha subito una trasformazione non prevista.


	E come si può fare per porre un rimedio?


	Bisogna immettere all’interno del nucleo dell’atomo qualche modifica che faccia aumentare la forza della Gravità affinché essa riesca a prevalere su ciò che la contrasta.

     Temendo che il suo tempo stesse per scadere, Roberto pensò di chiedere:


	Posso fare ancora altri tipi di domande?…


	Certamente. - rispose lei. Cosa vuoi sapere?


	Perché il Padre Eterno permette che avvengano le guerre?…


	Le guerre sono gli stessi uomini a farle; se davvero non le vogliono, è compito loro utilizzare l’intelligenza e la diplomazia per evitarle.


	E perché succedono le disgrazie e i lutti?


	Le disgrazie e i lutti fanno parte della vita. Per questo è interesse di ognuno cercare di prevenirli e, quando non si può fare altrimenti, trovare dentro se stessi la forza di superarli oppure di farsene una ragione per non soffrire troppo.


	Per quanto riguarda le malattie, perché il Padre Eterno le ha inventate?…


	Nessuna malattia è mai stata “inventata”. Certe alterazioni del corpo fanno parte delle possibilità insite nella stessa materia biologica che ha permesso la nascita e la continuazione della vita… Lui non può essere sempre presente per seguire i destini di ognuno e sentirsi tirato per giacca da tutti quelli che si trovano in difficoltà. Al momento della nascita dell’Universo ha profuso le sue energie come un orologiaio che, dopo aver preparato tutte le molle e le rotelle del grande sistema, ha dato la carica affidando la sua creatura al proprio destino. Egli preferisce non intervenire in continuazione per non togliere la possibilità ad ognuno di utilizzare il proprio “libero arbitrio”.

     In quel momento, con la coda dell'occhio, a Roberto successe di vedere, in un angolo della grande stanza, una scena a cui non gli era mai capitato di assistere, ma che aveva molte volte immaginato dopo avere ascoltato il racconto del professor Grimaldi. C'era proprio questi da giovane, in piedi vicino ad un letto di ospedale. Sul letto era sdraiato un uomo di una certa età che somigliava molto al professore e stava soffrendo di atroci dolori.
     A quel punto si ricordò di una cortesia che gli aveva chiesto il suo maestro.


	Posso fare una domanda che riguarda quel poveretto - chiese rivolgendosi a Marina che stava guardando, anche lei, verso il letto.


	Certo, - disse la donna - ma questa sarà l’ultima risposta che mi è consentita.


	Il mio Direttore, - cominciò subito Roberto per non perdere altro tempo - il professor Grimaldi, mi pregato di chiedere al Padre Eterno perché ha fatto tanto soffrire suo padre fino a farlo morire di dolore, non rispondendo più in alcun modo alle medicine.


	Il Signore mi dice che lui non ha alcuna colpa di questo, perché il padre stesso del professore voleva quello che gli stava succedendo. Infatti, di nascosto, prendeva qualcosa per annullare l’effetto delle medicine che gli avrebbero dovuto attenuare il dolore. Lo faceva di proposito perché voleva espiare il senso di colpa che aveva in fondo al cuore per avere abbandonato il suo unico figlio, quando era ancora molto piccolo, andando via di casa…

     In quel preciso momento sparì dalla vista l'immagine della stanza di ospedale. Roberto era rimasto così allibito nel sentire la risposta che, da quell'istante in poi, sentiva di non voler chiedere più niente al Padre Eterno. Dopo qualche attimo di silenzio fu Marina stessa a prendere la parola.


	Adesso il Signore per un poco ci lascerà soli per rispettare la nostra intimità - disse.

      A Roberto non sembrava vero di aver potuto incontrare di nuovo la propria sposa, dopo la sua scomparsa, e di poterla abbracciare ancora.


	Ma sei proprio tu? - continuava a chiederle, mentre la baciava e la stringeva forte - Ma sei proprio tu?…

     Poiché non riusciva a convincersi che fosse davvero lei, per non avere più dubbi, decise di chiederle una prova:


	Posso farti una domanda riguardante il nostro primo incontro? - disse quasi in tono di preghiera.


	Certo, chiedimi pure. - rispose lei.


	Dove ci siamo trattenuti il primo giorno che siamo usciti insieme?…


	Me lo ricordo bene. - rispose ancora Marina - Era un giorno di estate in cui faceva molto caldo. Ci siamo seduti sopra una panchina di pietra vicino ad una fontana, sotto un salice ed abbiamo gustato un gelato. Il mio era fragola e cioccolato, il tuo tutto pistacchio. Mentre stavamo lì, ci siamo accorti che cadevano sulla nostra testa tanti fiorellini di un colore verde molto delicato con un profumo che faceva pensare all’erba appena tagliata. Quei fiorellini stavano ricoprendo tutta la zona in cui cadeva l’ombra. Sembravano delle lacrime che scendevano dai rami. Tu hai detto: “Ora capisco perché questo tipo di salice lo chiamano”piangente“. Io ho detto:”Anche a me non era mai capitato prima di vedere una cosa del genere!“. E tu hai aggiunto:” Anche questo fa del nostro incontro un grande evento!"

     A sentire raccontare quel momento, Roberto non riuscì ad evitare di provare un po' di commozione. Ora aveva la prova che quella donna fosse proprio lei, la sua sposa. La abbracciò ancora più forte e la coprì di baci. Ad un certo punto, come se si fosse ricordato di una domanda che teneva nel cuore e che da tanto tempo lo tormentava, cambiando discorso e il tono della voce, le chiese parlando piano:


	Dimmi la verità, quell’incidente stradale, in cui mentre stavi in macchina hai perso la vita andando a finire contro un muro, è stato un vero incidente, oppure…?

     Marina abbassò gli occhi a terra, mentre si riempivano di lacrime, poi rispose soltanto:


	Oppure.


	Ma perché lo hai fatto?… Che bisogno c’era?…


	Stavo molto male. Ero sconvolta per la morte del nostro Mattia.

     A quel punto in un altro angolo della stanza comparve una visione in cui c'era un bambino di dieci anni circa in un letto di ospedale. Era pallido, magro ed aveva perso tutti i capelli. Aveva l'aria sofferente perché stava morendo di leucemia. Roberto si ricordava ancora dell'ultima volta che lo aveva visto vivo. Teneva il sondino dell'ossigeno nel naso e più di una flebo, attaccate alle braccia. "Papà voglio dormire" - aveva detto. Allora lui aveva pensato che il suo bambino fosse stanco di tutte quelle terapie invasive, invece voleva dire che era stanco di vivere e di soffrire. E il Padre Eterno lo aveva accontentato perché quella stessa notte era salito in Cielo.

     Roberto era ancora molto commosso e turbato quando quella visione scomparve e dall'altro lato della stanza ne apparve un'altra completamente diversa.   
     Si trattava del signor Smith, seduto alla sua poltrona, come lo aveva visto l'ultima volta, solo che ora sembrava molto ringiovanito. Quel signore lo guardava in viso tutto sorridente e gli diceva: "Grazie Roberto, grazie con tutto il cuore. Ora sono davvero contento". Poi spariva anche lui.   
      Roberto non aveva fatto in tempo a chiedergli cosa volessero dire quelle parole e come mai si trovava in quel posto, quando Marina si avvicinò per scuoterlo e ricordargli che doveva partire.


	Ora non c’è più tempo - disse - devi andare via al più presto, altrimenti il magma del Nulla farà sciogliere la navicella e anche per te non ci sarà scampo.

     La donna lo abbracciò di nuovo. Poi gli disse in maniera concitata:


	Ricordati quello che ha detto il Creatore. Il problema dell’Universo è nelle particelle dei nuclei della materia. Bisogna fare in modo che aumenti la forza di Gravità per evitare la fine. Ogni scienziato faccia tutto quello che può, altrimenti l’Universo morirà e anche Lui soffrirà per la morte del suo unico figlio.

     Roberto avrebbe voluto tanto, ma davvero tanto, restare ancora un poco vicino alla sua donna appena ritrovata, e abbracciarla più forte che mai, mille volte ancora, ma evidentemente non era proprio possibile perché le leggi dell'Universo e quelle divine non potevano concedere un'ulteriore sua permanenza in quel luogo.

     Mentre l'immagine di Marina stava svanendo, il giovane ebbe la netta impressione che gli stesse dicendo ancora qualcosa. Non riusciva a sentire il suono delle parole, ma leggendo il movimento delle labbra della sua bocca era sicuro che avesse detto: "Cristina è davvero una brava ragazza. Sono contenta se la sposi."

     A quel punto, oltre a lei, scomparve anche la grande stanza luminosa e senza pareti e Roberto si ritrovò completamente solo nella sua navicella. Si accorse subito che le lucine della consolle e delle varie apparecchiature si erano riaccese. Facendoci caso si poteva sentire di nuovo il rumore del motore che somigliava al ritmo dei battiti di un cuore. La navicella sembrava tornata in vita perché tutte le funzioni si erano riattivate. Lui era ancora molto turbato, per questo incontrava qualche difficoltà a ricordarsi dove stava il bottone rosso che avrebbe dovuto spingere per avviare il programma del rientro automatico. Fu Rachel stessa a guidarlo nella ricerca, avendo notato che era in difficoltà. Alla fine lo trovò e lo premette con tutta la sua forza, la poca ancora rimastagli, dopo il lungo viaggio in quelle condizioni.
     Appena si rese conto che ogni cosa stava procedendo per il verso giusto, riuscì a lasciarsi andare e la navicella stessa, con i suoi automatismi, provvide a metterlo in condizioni di sospensione vitale per evitare che invecchiasse durante il ritorno. Prima di chiudere gli occhi, Roberto fece appena in tempo a sentire la voce calda e affettuosa di Rachel che gli augurava: "Buon riposo". Ora lo aspettava un lungo viaggio nel Tempo e nello Spazio, prima di poter tornare a casa. 




Capitolo XIV

        Roberto non si accorse di nulla di quanto accadde durante il ritorno perché era sotto l'effetto della sospensione vitale. Per fortuna il programma automatico, inserito nei comandi della navicella, funzionò alla perfezione e lo riportò incolume alla base. La data segnata dal calendario, il giorno del suo rientro, era di sessanta giorni scarsi, due cicli lunari giusti più avanti di quella della partenza. In pratica, aveva impiegato un mese circa per l'andata e altrettanto per il ritorno. Poiché avrebbe viaggiato nel Tempo ritornando al presente, teoricamente la navicella sarebbe potuta rientrare appena pochi giorni dopo la partenza. Tuttavia, a causa del difficile calcolo necessario, era inevitabile che ci potesse essere un certo margine di errore.    

         Al momento del rientro sulla pista di partenza, dentro la base segreta, i tecnici e gli operatori aspettarono ad aprire la navetta finché non fossero stati ultimati tutti i controlli richiesti dal protocollo che prevedeva un breve periodo di quarantena. Poi, rendendosi conto che lui non rispondeva alle loro domande, cominciarono a preoccuparsi e si precipitarono ad aprire la navicella. Lo trovarono che stava immobile al suo posto di guida. Per fortuna non era morto ma solo in uno stato di sospensione vitale protratta molto simile al coma. Immediatamente si premurarono di ricoverarlo nel reparto di rianimazione situato all'interno della base stessa.
        In realtà, era stata la stessa Rachel a dare l'allarme. Roberto, prima di cominciare il viaggio di ritorno, si era dimenticato di spegnerla e la poveretta era rimasta attiva per tutto quel periodo. Al momento dell'arrivo, avendo notato che, alla fine della procedura del risveglio dallo stato di sospensione vitale, il suo protetto non dava ancora segni di vita, si era messa a gridare: "Roberto sta male!... Roberto sta male!... Roberto sta male!...". Grazie all'istinto di protezione del computer nei confronti del suo assistito, che aveva fatto scattare l'allarme, gli operatori erano potuti intervenire prontamente.  

        Come era facile da prevedere, il professor Grimaldi si preoccupò e si spaventò molto nel vedere il suo pupillo mentre era in coma e non si dava pace al pensiero che non potesse più svegliarsi. A nulla servivano le rassicurazioni dei medici riguardo alla certezza che, alla fine, si sarebbe ripreso. In uno stato d'animo simile era anche Cristina. In quel periodo più di una volta le capitò, mentre stava sola nel buio e nel silenzio della propria stanza, di dire qualche preghiera in suo favore.
        Per quanto riguardava la navicella il professore, dopo essersi assicurato che Roberto fosse ben seguito, non vedeva l'ora di potere prendere visione di tutte le preziose informazioni contenute nei computer di bordo. Tuttavia, ritenne che, per correttezza, fosse più giusto aspettare il risveglio dell'allievo per sentire dalla sua viva voce il racconto della straordinaria esperienza e il commento su tutti i dati raccolti durante il lungo viaggio.

        Alla fine, Roberto cominciò a muoversi e ad aprire gli occhi. Era disorientato e meravigliato nel notare di avere delle flebo attaccate alle braccia e, sul corpo, tanti fili collegati a diversi monitor appesi alle pareti. Aveva abbastanza esperienza da sapere che si trattava di sensori che stavano registrando in continuazione tutta una serie di funzioni vitali come il metabolismo, l'attività cardiaca, quella respiratoria, quella mentale... e così via. Non gli fu difficile capire di trovarsi nel reparto di rianimazione in una stanza riservata a lui. L'ultima immagine che ricordava era quella del bottone rosso che lui aveva premuto, mentre stava nella navicella. Ora, a ritrovarsi in un ospedale, si sentiva alquanto confuso. Solo quando sarebbe stato in grado di capire ciò che gli dicevano i medici e gli infermieri, avrebbe saputo che era stato in coma per trenta giorni circa.
        Appena si sentì del tutto sveglio, cercò di alzarsi dicendo che doveva rientrare immediatamente in laboratorio in quanto c'erano delle cose urgenti da fare. I medici non gli permisero di uscire dalla stanza perché avevano bisogno di fare dei controlli, prima che potesse lasciare il reparto. Oltretutto, era necessario praticargli la fisioterapia per la riabilitazione, sia per quanto riguardava i muscoli e i tendini, che il sistema nervoso.
        Sentendosi trattenuto, Roberto cominciò ad agitarsi; poiché diceva cose che gli altri non potevano capire, come quella di avere incontrato Dio e rivisto sua moglie morta, di doversi dare da fare per evitare la fine dell'Universo... e così via, i sanitari pensarono che si trovasse in uno stato confusionale con irrequietezza psicomotoria. Per questo ritennero necessario richiedere la consulenza di uno psichiatra. Questi si fermò a parlare a lungo con lui e, rendendosi conto che non aveva dei disturbi mentali, ma solo una gran fretta di tornare al suo lavoro, consigliò i medici di ridurre al minimo il numero dei giorni per la riabilitazione.
        Quel giorno stesso in cui aveva riaperto gli occhi, appena andato via lo specialista psichiatra, vennero a trovarlo il professor Grimaldi e Cristina insieme. Entrambi apparivano contentissimi di vederlo ritornato sveglio. La visita delle due persone a lui più care ebbe su di lui un effetto benefico perchè fece sì che si calmasse del tutto. Poiché sembrava che Roberto non vedesse l'ora di potergli parlare a quattr'occhi, il professore gli disse di avere pazienza perchè lo avrebbe fatto non appena fosse tornato al lavoro.

        Al momento del risveglio Roberto non appariva affatto invecchiato, ma solo particolarmente stanco. Per quanto riguardava le cause del coma, tutti i neurologi furono d'accordo nel ritenere che fosse stato causato dallo stress mentale dovuto alle condizioni del viaggio spazio temporale, da tutte le emozioni provate, dall'eccesso di stimoli ricevuti e, soprattutto, dalle esperienze straordinarie che, certamente, aveva vissuto.

                                              ************

        Quando finalmente poté ritornare in servizio, Roberto non vedeva l'ora di parlare con il professore e il professore, dal canto suo, era più che mai impaziente di poterlo ascoltare. Appena furono uno di fronte all'altro, Grimaldi disse:


	Ho aspettato a prendere visione delle registrazioni contenute nei computer della navicella perché volevo che lo facessimo insieme, così tu avresti avuto la possibilità di commentarle.


	La ringrazio, - disse Roberto - ma avrebbe potuto cominciare lo stesso.


	Mi sembrava più corretto fare in questo modo, anche perchè ci tenevo molto a sentire i commenti, ma soprattutto il racconto del viaggio, dalla tua viva voce.

     Roberto cominciò dall'inizio e gli parlò di tutte le sue sensazioni, delle emozioni e delle esperienze fatte, sia dal punto di vista umano che scientifico. Il professore sembrava meravigliato e affascinato dal suo racconto. Ogni tanto lo interrompeva per chiedergli delle spiegazioni, dei chiarimenti o degli approfondimenti. Il giovane era felice di quelle richieste perché, così, poteva farsi capire meglio ed esprimere completamente il suo vissuto. Ritenne di poter raccontare anche del suo incontro con Marina che aveva avuto il compito dal Padre Eterno di parlare con lui. Era certo che almeno il suo maestro gli avrebbe creduto e non dato del matto... Quando ormai gli aveva detto quasi tutto, il professore sembrava stupito, ma soddisfatto.


	Hai fatto un buon lavoro, - disse alla fine - un buon lavoro davvero. Il signor Smith sarebbe stato felice di ascoltare queste cose direttamente da te, ma…


	Ma malauguratamente ora non è più tra noi… - lo precedette Roberto.

    Il professore restò meravigliato nel sentire quell'ultima frase.


	Questa era una notizia segreta. - disse - Tu come fai a saperlo?…


	Più che saperlo, lo avevo immaginato.


	In che senso?…

     Il giovane gli raccontò allora di aver visto per alcuni secondi l'eccentrico miliardario nella grande stanza illuminata, quando si trovava nella zona del Nulla. Riferì al professore anche le parole precise che gli aveva detto.


	In effetti, lui è morto un mese, circa, prima che tu tornassi. - disse Grimaldi. Forse è successo proprio, quando tu stavi nel punto d’origine dell’Universo o appena oltre.

     Il pensiero della vista fugace del signor Smith, a Roberto fece ricordare anche quella della visione del professore da giovane, mentre stava vicino a suo padre che giaceva in un letto di ospedale. A quel punto pensò che fosse arrivato il momento di parlargliene. Ritenne anche che fosse giusto raccontargli tutto, compreso quello che gli aveva riferito Marina riguardo alla sofferenza del vecchio genitore per i dolori resistenti ai farmaci.
     Dopo aver ascoltato quella rivelazione, il professor Grimaldi restò esterrefatto. Aveva gli occhi sbarrati e la bocca socchiusa. Era impallidito e sembrava quasi che si stesse dimenticando di respirare. Quando fu di nuovo in grado di parlare, disse:


	Questo può essere,… può essere davvero! In effetti, mio padre era un tipo un poco particolare e capace di fare certe cose. E’ vero che lui mi ha abbandonato, quando ero piccolo, andando via di casa. Ma questa cosa non la sapeva nessuno e, quindi, neanche tu potevi esserne a conoscenza.

       Il professore stette ancora a riflettere un poco. Poi aggiunse:


	Roberto, mi sa che davvero tu hai incontrato il Padre Eterno!…


	Comincio a pensarlo anche io, ma mi spieghi una cosa… Come faceva suo padre a neutralizzare gli antidolorifici che gli somministravano gli infermieri?


	Probabilmente assumeva per bocca dei farmaci di nascosto. Per lui sarà stato un gioco da ragazzi usare gli antidoti giusti perché, laureato in chimica e bravissimo insegnante universitario, negli ultimi tempi faceva il direttore presso un istituto farmaceutico… Certo che era davvero un poco strano il mio genitore!… Geniale, ma strano!… Però non era affatto cattivo come persona. Non ha mai fatto male a nessuno e si mostrava sempre gentile, generoso e disponibile con tutti… Purtroppo, anteponeva sempre lo studio e il lavoro alla sua famiglia e questa cosa, evidentemente, a mia madre non andava bene.

     Dopo aver detto questo, il professore rimase in silenzio a guardare nel vuoto per qualche secondo, come se stesse rimuginando dentro di sé, poi esclamò:


	E pensare che, per tanti anni, io ho serbato un così feroce rancore nei confronti del Padre Eterno che, in fondo, non mi aveva fatto nulla!… Mi sa che davvero dovrei chiedergli scusa.


	In effetti, - disse Roberto - dovremmo cominciare a smetterla di ritenerlo sempre il diretto responsabile dei nostri guai.


	Il fatto è che questo non sarà possibile finché continueremo a volerlo, per forza, immaginare fatto a nostra immagine e somiglianza e sempre pronto a venirci in aiuto a porre rimedio ai nostri errori…

     Poiché lui stesso continuava a nutrire dei dubbi sul fatto che davvero avesse incontrato il Padre Eterno, ad un certo punto Roberto chiese al professore:


	Per quanto riguarda le registrazioni trovate nella navicella, risulta qualcosa della mia esperienza nella zona del Nulla, mentre stavo nella grande sala in particolare?…


	Veramente no… La registrazione si interrompe nel momento in cui ti trovavi davanti alla grande barriera e riprende dal momento in cui hai premuto il tasto rosso per attivare la procedura del ritorno.


	E quanto dura la mancanza dentro il nastro, la cosiddetta " zona bianca" come dicono i tecnici dell’audio nel loro gergo?…


	Un’ora circa…


	Quanto è durata, in pratica, la mia permanenza nella grande sala…


	Esattamente…


	Questo, però, non ci dà la certezza di quello che è avvenuto lì dentro davvero.


	Certamente, ma neppure lo esclude.


	Proprio così…


	Certe cose vanno accettate con un atto di fede - disse allora il professore - e, grazie al cielo, a noi la fede non manca.

    Roberto stette un poco in silenzio poi disse quasi sottovoce, come se temesse di essere ascoltato da qualcuno che non avrebbe potuto capire il senso di quello che stava dicendo:


	Però, che buffa cosa è stata aver dovuto affrontare un così lungo viaggio e portare a termine una così pericolosa impresa per incontrare Dio, quando sarebbe stato molto più semplice rivolgersi a Lui cercandolo nel proprio cuore!…


	Certe cose sono semplici per le persone semplici, - disse il professore - ma evidentemente le anime inquiete come noi due, il signor Smith e chissà quanti altri ancora, non hanno la fortuna di appartenere a questa categoria… Forse è stato un atto di superbia da parte nostra. Ad ogni modo, se il Padre Eterno ci ha permesso di farlo, ci sarà stata certamente una ragione. Noi non possiamo leggere nella mente di Dio, ma lui ha un progetto per ognuno di noi e niente avviene mai per caso o senza il suo consenso.

     Mentre diceva queste cose il professor Grimaldi sembrava tornato ad essere quello di un tempo, com'era quando studiava ancora Teologia, prima che restasse sconvolto per la morte del padre.




Capitolo XV

        Una volta portata a termine la straordinaria impresa, nella base segreta seguirono dei giorni caratterizzati da entusiasmo, grande soddisfazione ed anche desiderio di un poco di riposo. Nei giorni successivi, il lavoro degli operatori sarebbe stato quello di esaminare accuratamente tutti i dati registrati durante il viaggio nello spazio e nel passato. Già si sapeva che alcune informazioni avrebbero confermato i dati di cui tutti gli scienziati del mondo erano in possesso da tempo, altre sarebbero risultate molto interessanti, altre, ancora, addirittura sorprendenti.
        Per parecchio tempo Roberto stette a rivedere nella mente tutti i momenti della sua fantastica esperienza. Non gli sembrava vero che fosse accaduta veramente. La ricordava come se fosse stata soltanto un incredibile sogno. Una volta conclusa felicemente, lui era davvero contento.

         Un mese circa, dopo il rientro di Roberto alla base, il professore lo andò a trovare nella sua stanza.


	Come stai ? - gli chiese appena lo vide.


	Abbastanza bene. - rispose il giovane.


	Sono contento di vedere che ti sei ripreso completamente.


	Certo, ho anche cominciato a riunire di nuovo la mia equipe… Come si stanno rivelando le scoperte e le informazioni registrate dalla navicella?


	Interessanti, molto interessanti, più di quanto mi sarei aspettato. Grazie a tutti i rilievi effettuati durante il viaggio, ora sappiamo che nell’Universo ci sono ancora delle sacche residue di antimateria e, inoltre, avremo una migliore conoscenza della posizione dei Buchi Neri e delle fessure spazio temporali. Sarà possibile anche tracciare una mappa precisa della distribuzione nel Cosmo della radiazione di fondo, della materia oscura, della energia oscura e della ragnatela di nubi di pulviscolo e idrogeno che collegano tutte le galassie in un unico reticolo immenso.


	Ma ora, come ci regoleremo per quanto riguarda l’eventuale divulgazione di quelle informazioni nel mondo della scienza?


	Faremo come abbiamo sempre fatto. Diffonderemo solo i dati che sarà possibile comunicare; gli altri li terremo custoditi gelosamente.


	E per quanto riguarda la moderna tecnologia sviluppata nella nostra base?…


	Anche per quella vale lo stesso discorso. Venderemo qualche brevetto scientifico più semplice, per auto finanziarci, e terremo nascoste le conoscenze più avanzate… Te lo immagini cosa succederebbe se si venisse a sapere in giro di cosa disponiamo?… Organizzazioni molto potenti e con cattive intenzioni farebbero di tutto per impossessarsene e, a quel punto, noi qui nella base non saremmo più al sicuro…. Tutto il mondo non sarebbe più al sicuro.


	Ora che il signor Smith è morto, possiamo ancora contare su risorse economiche sufficienti per continuare la ricerca?…


	Certamente. Lui possedeva ingenti quantità di denaro. Abbiamo speso moltissimo per l’impresa, ma è rimasto abbastanza per continuare gli studi e la ricerca. Possiamo andare avanti ancora alcuni anni. Lui ha lasciato in eredità la struttura e le sue risorse a tutti gli operatori. L’intera base sarà come una specie di fondazione in suo onore. Quando i soldi cominceranno a scarseggiare, come ti ho già detto, venderemo qualche brevetto ed andremo avanti con il ricavato. Se poi ci dovessimo trovare in serie difficoltà economiche, potremo sempre vendere tutto allo stato della nazione in cui ci troviamo. Questa sarà ben felice di diventarne proprietaria.


	Capisco…, - disse Roberto - ma, tornando ai risultati del viaggio, secondo lei possiamo rivelare quello che ho visto mentre stavo all’interno del Nulla?…

     A quel punto il professore fece il viso serio. Sembrava quasi dispiaciuto per quello che stava per dire.


	Io non ho avuto nessuna difficoltà a crederti, tu lo sai, - rispose - ma gli altri potrebbero pensare che sono tutte cose inventate o provocate dalle condizioni in cui si trovava la tua mente dopo tante emozioni, dovute allo straordinario viaggio. Nella migliore delle ipotesi, i neurofisiologi direbbero che quelle visioni sono state provocate dallo stato di deprivazione sensoriale prolungato e gli psicoanalisti aggiungerebbero che sono frutto del tuo inconscio, il quale avrebbe trovato il modo di apparire dando forma ai pensieri, ai ricordi, alle paure e ai desideri.


	Allora, non ne parliamo ad alcuno?…


	Penso che non sia proprio il caso…


	Capisco… e, per quanto riguarda quello che mi ha riferito Marina, da parte del Padre Eterno, non facciamo niente?


	Certo che faremo qualcosa!… Il viaggio nel Tempo era solo la prima parte del nostro programma. Non dimentichiamo che abbiamo un compito molto importante da portare avanti. Ora il nostro lavoro dovrà seguire almeno tre direttive. Intanto, sarà necessario perfezionare la mappa delle fessure e dei cunicoli spazio temporali. Per secondo, vanno incentivati i tentativi per rendere possibili i contatti e la comunicazione con le altre forme di vita intelligente, almeno quelle che abitano nella Via Lattea. Come terzo punto, non certo il meno importante, dobbiamo riprendere e approfondire la ricerca e gli studi sulla Gravità. Se Marina ha detto che la deriva delle galassie dipende tutta dall’indebolirsi di tale forza è su di essa che bisognerà cercare di intervenire… In quanto a questo, penso che nessuno più di te sia indicato per tale ricerca. Se vuoi, puoi riprendere e portare avanti i tuoi studi sulle particelle elementari utilizzando l’acceleratore di cui disponiamo qui nella base, molto più moderno e potente di quello del CERN.


	Concordo con lei su tutto. - confermò Roberto - Può stare pur certo che mi impegnerò al massimo per fare del mio meglio… Per quanto riguarda il nome in codice da dare al progetto, avevo pensato che “Gravità” fosse quello più adatto.


	Anche io credo che sia il nome più giusto… Un’ultima cosa volevo chiederti. - disse il professore, prima di decidersi ad andare via - Per quella che è stata la tua esperienza diretta, cosa mi puoi dire riguardo all’Universo nei suoi primi momenti… I cosmologi antichi lo paragonavano ad una schiuma densa e bollente con, all’interno, un continuo susseguirsi di bollicine che si formano, si gonfiano ed esplodono. Una schiuma non uniforme né omogenea e, soprattutto, molto instabile, tanto che, ad un certo punto, l’energia ha provocato una potente esplosione… Tu cosa pensi a riguardo?


	Io penso che, forse, aveva ragione lei, quando diceva che le leggi della fisica, come le conosciamo noi, non sono applicabili a situazioni straordinarie come quella. Probabilmente, la convinzione che tutto il Cosmo sia nato da un punto infinitamente piccolo, è solo un’idea ottenuta per estrapolazione dal fenomeno evidente della fuga delle galassie. Chissà come sono andate veramente le cose, quando l’Universo è stato partorito dalle viscere del Nulla!… Forse ci vorrà un altro genio come Einstein e un’altra concezione più moderna per spiegare quella parte più difficile da accettare della vecchia teoria del Big Bang.


	Sono d’accordo con te, ma qual è l’opinione che ti sei fatto tu, dopo questa straordinaria esperienza, riguardo alla nascita dell’Universo?…


	A dire il vero, non ho le idee molto chiare. Del resto, secondo la maggior parte degli scienziati, l’origine dell’Universo resterà sempre un mistero.


	Certamente, però questo non vuol dire che ognuno di noi non abbia il diritto di spiegarlo come meglio crede.


	Questo mi sembra giusto.


	E allora… cos’è che, al momento, tu pensi davvero?


	Beh, riguardo all’Universo partorito dal Nulla, non riesco a fare a meno di paragonarlo al magma incandescente di cui è composto il mantello del nucleo della Terra. Nella mia visione, così come esso fuoriesce dal buco di un vulcano sottoforma di lava, cenere, lapilli e vapore acqueo, allo stesso modo mi viene da immaginare che il Nulla abbia eruttato la materia del Cosmo insieme al Tempo e allo Spazio che teneva compressi al suo interno.


	Sì, ma cosa ha provocato quella “eruzione”?…


	Io penso che, ad un certo punto, ci sia stato un intenso aumento nella tensione, tanto forte da provocare una piccola fessura attraverso la quale è fuoriuscita una certa quantità di sostanza fatta di energia e materia in grado di trasformarsi l’una nell’altra. Questa, dilatandosi e raffreddandosi, ha dato origine agli atomi di idrogeno come noi li conosciamo.


	E’ andata certamente così, ma cosa è stato a provocare l’intenso aumento di pressione?… Un fatto dovuto al caso, provocato da una fluttuazione di meccanica quantistica, o determinato direttamente dal Padre Eterno con un intenso atto della sua volontà?…


	Potrebbero essere state ambedue le cose, ma io mi sentirei di propendere di più per la seconda ipotesi.


	Forse hai ragione tu. A maggior ragione dobbiamo impegnarci a far qualcosa per cercare di salvare l’Universo dalla fine…

                                 ************

     Per poter portare avanti nelle condizioni migliori la sua nuova ricerca, Roberto si procurò tutti i libri, i lavori e i saggi scientifici, riguardanti la forza di gravità, compresi quelli che aveva scritto lui stesso, quando ancora lavorava al CERN. Si procurò, anche, la bibliografia più recente dei ricercatori di tutte le nazioni che avevano fatto degli studi in tal senso.
     In quel lavoro di ricerca di informazioni coinvolse tutta la sua equipe e anche Cristina, la sua segretaria e collaboratrice più fidata. La ragazza, per quanto riguardava il proprio ruolo, era per lui qualcosa di molto simile a quello che rappresentava lui per il professore. Allo stesso modo lo stava ad ascoltare attentamente, poi esprimeva il suo parere, dava delle informazioni, faceva delle domande o esprimeva i suoi dubbi.

     Erano passate diverse settimane, ma, per quanto riguardava la soluzione del problema, Roberto brancolava ancora nel buio. Dopo un mese circa sembrava piuttosto scoraggiato perché non sapeva quale indirizzo dare ai suoi studi e alla ricerca per scoprire in che modo si poteva influire sulla forza di gravità delle particelle che formano la materia.
    Un giorno si ritrovò a parlarne da solo con Cristina e le confidò di essere abbastanza sconfortato perché, per il suo nuovo compito, non sapeva da dove cominciare. Ad un certo punto, però, fu come se la ragazza avesse un'idea.


	Mi ricordi - disse - come ha fatto la navicella ad uscire velocemente dal “camino”?

    "Il camino", come si ricorderà, era il soprannome che gli operatori avevano dato al tunnel che stava sopra la base di lancio e che fuoriusciva dalla sommità della montagna in cui si trovava la base. A quella domanda, Roberto rimase un poco perplesso cercando di capire dove voleva arrivare la ragazza. Stette a riflettere qualche secondo poi rispose:


	Attivando il sistema antigravitazionale.


	Esatto… e questo, su quale principio è basato?…


	Emettendo delle radiazioni particolari, il sistema fa in modo che tutti gli atomi, di cui è composta la navicella, diventino completamente insensibili alla forza di gravità della Terra e di qualsiasi altro corpo celeste fatto di materia.


	E non è possibile che, invertendo il processo, si possa trovare una radiazione di segno opposto che modifichi le più piccole particelle elementari della materia di quel tanto che permetta agli atomi di aumentare la propria forza di gravità?

      In quel momento Roberto rimase attonito, come se fosse stato folgorato da un pensiero.


	Hai ragione! - esclamò contento - Non ci avevo pensato, ma, in effetti, potrebbe essere una buona idea. Adesso so in che direzione orientare la nostra ricerca nei prossimi giorni.

     A quel punto, preso dall'emozione e dalla gioia, il giovane non riuscì a fare a meno di abbracciare la ragazza e darle un bacio sulla guancia per esprimerle la sua riconoscenza. Cristina sapeva bene qual'era l'esatto significato di quel bacio e di quell'abbraccio e non volle farsi illusioni, ma fu contenta lo stesso di averli ricevuti.

      Nei giorni, nelle settimane e nei mesi che seguirono, i baci e gli abbracci diventarono sempre meno rari perché, da quando era tornato dal suo viaggio straordinario, Roberto aveva cominciato a sentire sempre più affetto, tenerezza e simpatia verso Cristina. In certi momenti gli sembrava quasi che la sua sposa si fosse, in qualche modo, incarnata in lei. Ora i due passavano molte ore insieme durante il lavoro e, da un certo momento in poi, cominciarono anche ad "uscire" qualche volta la sera.




Capitolo XVI

        Erano passati solo sei mesi dall'ultima volta che avevano parlato delle nuove linee guida del loro lavoro, quando Roberto chiese al professor Grimaldi di raggiungerlo nel suo studio. Quel giorno il giovane sembrava gioioso e contento, con lo sguardo vivace, come se non vedesse l'ora di fare una sorpresa che, ne era sicuro, avrebbe stupito il suo maestro.
         "Professore - gli disse, subito dopo i saluti di rito - ne scelga una a caso". E gli porse una piccola ciotola piena di biglie, ognuna di un materiale diverso. Ce n'erano di legno, di vetro, di plastica, di ceramica, di metallo... e così via. Il professore prese quella più vicina e gliela porse. A quel punto, rivolgendosi a Cristina, Roberto disse: "Per favore mi passi il gravitometro?...". Lei gli consegnò un piccolo apparecchio dalla forma molto simile ad un cellulare come quelli usati nel primo decennio del ventunesimo secolo. Quel piccolo congegno, molto sensibile, serviva a misurare la forza di attrazione gravitazionale di qualsiasi oggetto gli si mettesse di fronte.
        Roberto si stava comportando come se fosse un illusionista che si apprestava a mostrare un esperimento di magia. Dopo avere avvicinato il gravitometro alla biglia scelta dal professore, scrisse sopra un taccuino il valore che segnava. Poi prese la pallina e la pose dentro un piccolo cubo di vetro su cui stava predisposto una specie di proiettore. Attivò questo per alcuni secondi. Poi lo spense. Avvicinò il gravitometro alla biglia e fece notare che adesso il valore rivelato era decisamente più elevato.
        Il professore cominciava ad apparire stupito. A quel punto Roberto pensò che fosse il caso di dare qualche spiegazione.


	Abbiamo approfondito i nostri studi sulla forza di gravità, - disse - partendo dal principio del funzionamento del sistema antigravitazionale. Alla fine abbiamo scoperto una radiazione particolare che, penetrando fin dentro le particelle elementari che costituiscono la materia, fa aumentare la forza di gravità degli atomi di qualsiasi elemento. Questo effetto è passeggero se l’esposizione dura poco, ma può essere definitivo, se l’esposizione è adeguatamente prolungata…

     Man mano che il suo allievo andava avanti con l'esposizione, il professore sembrava sempre più meravigliato.


	Come se non bastasse, - continuò Roberto, pieno di orgoglio - la sostanza che è stata sottoposta abbastanza a lungo diventa, a sua volta, capace di produrre la stessa radiazione diffondendola su tutta la materia intorno, come un pezzo di ferro che, opportunamente magnetizzato, si trasforma anch’esso in una calamita. Per dimostrarlo, lasciò per qualche minuto la pallina scelta dal professore in una piccola ciotola, insieme ad una biglia di un’altra sostanza di cui aveva misurato in precedenza la forza di gravità. Avvicinando, dopo un poco, quest’ultima al gravitometro, fece notare che segnava quasi lo stesso valore della prima sottoposta al trattamento.

    A quel punto il professore sembrava non essere più in sé dalla meraviglia.


	Questa cosa è davvero fantastica, - disse - ma in che modo tale scoperta potrebbe influire sulle sorti dell’Universo?…


	Effettivamente c’è ancora molto da lavorare, ma credo che siamo già a buon punto e sulla strada giusta. - rispose Roberto - Quando saremo pronti, bisognerà fare in modo da produrre grandi quantità di questo tipo di radiazione e poi indirizzarla in tutte le parti del Cosmo. Essa è fatta in modo tale che si diffonderà tutt’intorno abbastanza rapidamente come i Neutrini che non conoscono ostacoli e attraversano senza sosta la materia viaggiando ad una velocità molto vicina a quella della luce. Ogni stella, che sarà stata irradiata, con il tempo diventerà a sua volta una fonte inesauribile di quella radiazione. Si creerà una reazione a catena per cui, alla fine, ogni galassia di ogni punto dell’Universo sarà stata raggiunta. Una volta aumentata la capacità di attrazione delle stelle e delle galassie, la velocità di fuga dell’Universo per forza di cose dovrà rallentare e, ad un certo punto, si fermerà del tutto. Poi, sempre per l’effetto della gravità, un poco alla volta si contrarrà e, alla fine, si collasserà dando il via ad un nuovo Big Bang e ad un altro ciclo vitale.

    Il professore era certamente sbalordito, però non sembrava ancora convinto. Per questo chiese:


	Ma come faremo a produrre tante e tanto potenti fonti di quella radiazione da riuscire, alla fine, ad influenzare tutta la materia dell’Universo?

     Roberto non si perse d'animo perché aveva pronta la risposta a tutte le possibili domande.


	Sulla scorta delle esperienze del viaggio nel Tempo, - disse - costruiremo un gran numero di congegni simili alla navicella spazio temporale, dotati di un potente motore a reazione materia antimateria ed un congegno che trasforma tutta l’energia, prodotta da quella reazione, nel tipo di radiazione di cui abbiamo parlato. Questa, pian piano, raggiungerà le stelle e le galassie più vicine che, a loro volta, la riprodurranno man mano in un gigantesco gioco di reazioni a catena, a cascata, come se fosse una specie di virus che, col tempo, si diffonderà in ogni punto dell’Universo.

     Il professore aveva deciso di continuare a fare la parte dell'avvocato del diavolo, come se si fossero invertiti i ruoli rispetto a quando era lui ad esporre un progetto e il suo giovane allievo ad esprimere i propri dubbi.


	E come faremo a portare quei congegni nello spazio? - chiese.


	Usando la stessa tecnologia utilizzata per effettuare il grande viaggio nel passato. - rispose Roberto.


	Capisco,… ma l’Universo è sconfinato. Chi ci dice che, una volta raggiunti dei punti particolari situati nel vuoto assoluto, l’azione della radiazione avrà effetto anche a quelle smisurate distanze?…


	Questo sarà il punto più difficile da superare. Però, intanto, c’è da dire che la radiazione continuerà a viaggiare nel Cosmo senza sosta, perché i trasmettitori dureranno moltissimi anni. Inoltre, per evitare che gli spazi da attraversare siano troppo grandi, abbiamo pensato di fare arrivare le navicelle, passando nelle fessure e nei cunicoli spazio temporali, in epoche più remote possibili del passato, quando le dimensioni dell’Universo non erano ancora troppo grandi.


	Giusto!… Così, non solo sarà meno difficile raggiungere ogni punto dello intero Cosmo, ma gli effetti iniziati nel passato si potranno notare già ai nostri giorni… Io consiglierei di mandare il maggior numero possibile di quelle navicelle nel più profondo passato a cui si può arrivare.


	Proprio così!… - esclamò Roberto, contento di vedere che il professore la pensava come lui. - Sono perfettamente d’accordo con lei. E’ proprio in quella direzione che dovremo concentrare i nostri sforzi… Non vedo l’ora di mettermi al lavoro.

      Riflettendo su quel progetto e sul grandioso piano per realizzarlo, il professore sembrava quasi allibito. Non poté fare a meno di congratularsi con il suo brillante allievo.


	Bravo. - gli disse - Sapevo che eri molto intelligente, ma non immaginavo fino a questo punto. Io stesso non avrei saputo pensare ad un progetto di così vasto respiro e così lungimirante.


	In verità non è tutto merito mio, ma dell’intera equipe, compresa Cristina. - ci tenne a precisare Roberto.


	Sono contento di averti avuto come mio braccio destro e che anche tu abbia potuto contare su dei validi collaboratori. Come avete pensato di chiamare questa nuova radiazione?…


	Radiazione G - rispose subito Roberto - G come iniziale di Gravità.


	Sì, mi sembra giusto - convenne il professore - credo proprio che possa andare.

                                  ************

     Così passò altro tempo ancora: settimane, mesi e infine anni. Se il lavoro alla base, nei mesi precedenti la partenza della navicella per il grande viaggio, era stato febbrile, non meno intenso fu in quelli che seguirono allo straordinario evento. In quel periodo dai tecnici fu messo a punto un prototipo di satellite che dallo spazio avrebbe diffuso tutto intorno la particolare radiazione. Per ottenere questo, gli ingegneri avevano preso lo spunto dalla navicella spaziale, ma le sue funzioni erano abbastanza diverse. Praticamente, il nuovo congegno avrebbe rappresentato una specie di satellite artificiale o una piccola base spaziale che, come un faro, da punti particolari del vuoto profondo, avrebbe diffuso di continuo tutto intorno la magica radiazione. Appena collaudato il prototipo, ne furono costruiti subito alcuni e inviati sia nello Spazio sia indietro nel Tempo per raggiungere punti diversi del passato.   
     Intanto era stata ultimata la mappa delle fessure e dei cunicoli spazio temporali ed erano stati perfezionati i tentativi di comunicazione con le intelligenze aliene, tenendo conto dei molti dati registrati dalla navicella durante il lungo viaggio di Roberto. Tra le tante informazioni, mandate verso lo Spazio, c'erano anche le nozioni scientifiche riguardanti il progetto "Gravità", con le relative istruzioni per costruire i congegni produttori della particolare radiazione, e la forte richiesta di una collaborazione da parte di tutte le civiltà dotate di una tecnologia abbastanza avanzata.
     Ormai la base segreta era stata riorganizzata e il lavoro che vi si svolgeva era finalizzato soprattutto alla costruzione dei satelliti e al loro invio nello Spazio e nel Passato. Ne vennero costruiti un numero incredibile, compatibilmente con le risorse economiche di cui l'impresa poteva ancora disporre. Ognuno di quei congegni fu lanciato per raggiungere un'epoca ed un punto prestabilito. La speranza di tutti era che con il tempo il grande progetto avrebbero finito con il sortire qualche effetto.




Epilogo

        Erano trascorsi, ormai, quasi trenta anni da quando il professor Bianchi aveva fatto il suo straordinario viaggio spazio temporale. Tante cose erano successe da allora, tante erano cambiate e tante altre stavano cambiando ancora. Dopo aver trovato il possibile rimedio all'accelerata espansione dell'Universo, lui e il professor Grimaldi avevano provveduto ad avvertire tutti gli scienziati della Terra e a mandare dei messaggi agli altri sistemi solari e alle galassie più vicine alle quali, un poco alla volta, certamente erano arrivati. In quei messaggi c'erano le istruzioni su come fare per aumentare la forza di gravità, a cominciare dalle particelle sub atomiche elementari.
        Con il passare degli anni, Roberto era diventato il direttore tecnico dell'acceleratore del CERN di Ginevra.  Dopo un po' si era sposato con la sua collaboratrice e segretaria, Cristina, ed era anche nato un bambino. Lei non aveva avuto niente in contrario a chiamarlo Mattia, come il primo figlio che era morto. Ora il ragazzo stava all'Università e studiava Astrofisica come aveva fatto il padre.
        La brava donna, dopo aver partorito, aveva deciso di lasciare il lavoro presso la base segreta per dedicarsi unicamente ad allevare il bambino. In fondo, il vero grande desiderio della sua vita era sempre stato quello di trovare un compagno che le volesse bene ed avere una famiglia tutta sua. Ad ogni modo, una volta che il ragazzo era diventato grande, lei aveva cominciato ad annoiarsi a stare sempre sola in casa. Così era ritornata al CERN ed aveva ripreso il suo posto a fianco al marito. Le dava grande soddisfazione collaborare con lui e, anche quando si sentiva stanca, era sempre disposta ad ascoltare Roberto, ad esprimere il suo parere e a dargli una mano, ogni volta che ne aveva bisogno. 
        Il professor Grimaldi aveva continuato a dirigere la fondazione del signor Smith ancora per un certo numero di anni poi, essendo ormai diventato troppo anziano per continuare a lavorare, aveva lasciato il testimone ad un suo collaboratore. Si era ritirato a vita privata nella sua bellissima villa situata sulle montagne della Svizzera, dove viveva accudito da una coppia di extracomunitari che affettuosamente si occupavano di lui.
        Per quanto riguarda Rachel, la brava "donna computer" non era uscita del tutto dalla scena. Al ritorno dal grande viaggio, per ringraziarla, Roberto le aveva chiesto cosa poteva fare per lei e lei lo aveva pregato di installarla a bordo della sua auto personale. Lui sapeva che non poteva dirle di no e l'aveva accontentata. Da allora, quando viaggiava da solo, Rachel si comportava come l'amica del cuore; quando in macchina c'erano anche Cristina e Mattia, lei faceva la parte della cognata e della zia. Con la sua voce calda e affettuosa risultava simpatica a tutti e sembrava davvero contenta di essere "viva" e di poter svolgere il suo ruolo...

                                    ************

       Era un giorno di primavera, quando Roberto andò a fare una visita al vecchio professore a casa sua. Lo trovò che stava nella veranda ad ammirare lo spettacolo del risveglio della natura nel suo stupendo giardino. Quando era stanco di guardare i fiori, gli bastava alzare lo sguardo e il suo animo era allietato dalla vista degli splendidi panorami dei monti che da quel punto si potevano ammirare tutto intorno.
         Quel giorno il professore stava seduto su di una comoda poltrona, vestito abbastanza pesante e con una coperta sulle gambe. Certamente era invecchiato rispetto a quando lo avevamo lasciato, ma nel frattempo Roberto neppure se ne era accorto o ci faceva caso, sia perché lo vedeva spesso e quindi non aveva modo di notarne le trasformazioni, sia perché anche lui era andato avanti con gli anni.

        Quando lo vide arrivare da lontano, Grimaldi accennò un movimento con il corpo come se volesse alzarsi per andargli incontro, ma subito si ricordò che davvero non gli sarebbe stato possibile e, a quel punto, ebbe una smorfia sul viso che esprimeva bene quanto ne fosse mortificato. Anche se stava ancora un poco lontano, Roberto aveva visto e capito tutto e con l'espressione del volto ed un gesto della mano fece cenno al suo maestro di non preoccuparsi.
         Appena fu vicino, lo abbracciò forte. In quel momento appariva raggiante, come il giorno che gli aveva parlato per la prima volta della particolare radiazione che lui aveva appena scoperto.


	Ho una notizia bellissima da darle! - disse appena gli passò il fiatone per la piccola corsa fatta nell’andargli incontro.

     Grimaldi lo guardava in viso impaziente di ascoltarlo.


	Ho ricevuto proprio adesso - disse Roberto - la conferma dagli astronomi di tutta la Terra che, come risulta dai loro calcoli più volte ripetuti e controllati, la velocità di espansione dell’Universo va diminuendo!

      A quel punto, il professore spalancò gli occhi dalla gioia e fece un largo sorriso a trecento sessanta gradi. Era arrossito tutto nel viso per l'emozione e non riusciva a trattenere le lacrime.


	Se sta rallentando vuol dire allora che alla fine non morirà! - esclamò esultante.


	Esattamente. - confermò Roberto.


	Sono contento,… sono proprio contento. - continuò il professore - Se le cose stanno così, possiamo dire di aver fatto davvero un buon lavoro…. Certamente sarà contento anche Lui da lassù perché suo figlio continuerà a vivere ancora!… - ricominciò dopo qualche attimo di silenzio.


	Vorrei vedere che non lo sia! - esclamò Roberto, quasi a voler fare una battuta.


	Però che strano…. - aggiunse il professore, come se giusto allora avesse fatto una riflessione - Di solito sono gli esseri umani ad aspettarsi di essere aiutati dal Signore. Chi lo avrebbe detto che, anche Lui, poteva avere bisogno di qualcuno!…


	Può darsi che ha creato apposta delle forme di vita intelligente nell’Universo, proprio prevedendo una simile eventualità.

     Dopo l'inevitabile esplosione di gioia, ritornando ad essere serio e riflessivo, Roberto chiese al professore:


	Ma secondo lei, se questo miracolo si è realizzato, è stato davvero per merito nostro?… Non potrebbe essere che sia avvenuto per caso?…


	Beh,… - rispose il professore - gli antichi latini dicevano: “Post hoc, propter hoc!” che vuol dire: “Dopo questo, a causa di questo!”. Se il cambiamento è successo dopo il nostro intervento, è possibile che sia avvenuto a causa di esso. In ogni modo è stata fatta la volontà del Signore. Se è avvenuto per caso, sono contento lo stesso perché non mi davo pace al pensiero che l’Universo dovesse finire. Adesso mi sento più tranquillo e posso aspettare sereno il lieto evento della mia dipartita.


	Si può dire che la sua vita sia stata completamente dominata e riempita da questo fantastico sogno… - disse a quel punto Roberto per cambiare argomento, rendendosi conto della piega un po’ triste che stava prendendo il discorso.




	Proprio così… E’ sempre bello avere dei sogni e lottare per realizzarli perché sono solo essi che danno un vero significato alla vita. Alcune persone di sogni ne hanno tanti, ma piccoli; altre ne hanno uno solo ma grande. La cosa davvero importante è averne comunque qualcuno.

     Roberto annuiva con la testa per far capire che anche lui la pensava allo stesso modo. 

                                         ************

     Quel giorno il dottor Bianchi si trattenne a pranzo con il suo maestro. Mentre stavano a tavola il vecchio professore gli chiese notizie di Cristina e Mattia.


	Stanno bene. Stanno bene entrambi. - disse Roberto - Mi hanno chiesto di portarle i loro saluti.


	Sono contento. Sono contento davvero. Ricordati di ricambiarli da parte mia.

     Grimaldi voleva bene a Cristina come ad una figlia ed anche al ragazzo si era molto affezionato fin dal primo momento che era venuto al mondo. Non a caso aveva insistito a volere essere lui a fargli da padrino per il battesimo e la cresima, essendo già stato testimone alle nozze della coppia. Dopo la morte di sua madre, lui era rimasto completamente solo e già da tempo aveva cominciato a riversare il suo affetto su Roberto e Cristina. Per questo, a suo tempo, sembrava non vedere l'ora che si sposassero perché, in qualche modo, in cuor suo aveva preso a considerarli come se fossero la sua famiglia.

     Quando si salutarono, era pomeriggio inoltrato. Nell'osservare il sole che si stava avvicinando al tramonto come una grande palla di fuoco di un colore tra l' arancione e il rosso, a Roberto venne spontaneo di pensare al Creatore. Per questo alzò lo sguardo verso il punto più alto del cielo che, in quel momento, appariva ancora azzurro, anche se diventato più chiaro. Sembrava che anche quello fosse molto contento per motivi suoi.
    Subito dopo avere pensato a Dio, a Roberto comparve nella mente l'immagine di Marina e del suo primo figliolo come li aveva visti l'ultima volta nella zona del Nulla. A quel punto, non poté fare a meno di provare un lungo attimo di commozione. Non cercò neppure di asciugarsi le lacrime che, senza il suo permesso, avevano cominciato a scorrergli sul viso.

     Anche il professore dalla veranda stava osservando il cielo e certamente pensava ai suoi genitori. Ricordandosi di loro, si augurò che almeno ora che si trovavano lassù continuassero a stare vicini, insieme. A questo pensiero seguì un lungo sospiro.    

                                    ************

     Nel frattempo era già apparsa una stella in una zona che cominciava ad imbrunire. Certamente era il pianeta Venere che aveva preso il nome dalla bellissima dea. Subito dopo spuntò Mercurio, il dio messaggero, a farle compagnia.
    Come Mercurio faceva compagnia a Venere, quella sera Rachel faceva compagnia a Roberto, mentre viaggiava nella sua macchina per tornare a casa. Parlarono piacevolmente degli ultimi avvenimenti, di come stava il vecchio professore, di come aveva reagito alla bella notizia, di cosa avevano mangiato di buono a pranzo e dei progetti futuri. Poi passarono a chiacchierare del più e del meno. Ogni tanto il discorso ritornava alla meravigliosa avventura che avevano vissuto insieme...
     In quei momenti, mentre la macchina viaggiava nella sera e ogni punto del firmamento sembrava preannunciare una notte completamente serena, qui sulla Terra, in tutte le zone raggiunte dal buio, c'era nell'aria un gran senso di pace, come di rado si riesce a provare...
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